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Lo sr AM PAT o R E

A LEGGITORI.

A mira principale del Celeberri

L mo Signor Tiſſot Dottor di Me

dicina di Monpellier, è ſtata, ed è

di bandire dalla Medicina tutt'i pre

giudizj, che alla cieca venivan ſeguiti

da taluni, non oſtante la repugnanza

della ragione e della ſperienza. i dilui

ſol fine è di giovare il Pubblico. Ei

ha addattate le ſue fatighe all'intelli

genza nommen de Signori Profeſſori,

che di coloro, che di tal neceſſaria

Arte ſono interamente ignudi , ſien

dotti, fien di mediocre talento. Ne fan

di ciò teſtimonianza le ſue Opere tut

te, quali ſono l'Avviſo al Popolo pur

gato ed accreſciuto dall'Autore, le

ſue Lettere Mediche, l'Onaniſmo, la Sa

lute de Letterati, l'Epileſſia, la Salute

delle perſone agiate, l' Inoculazione giu

ſtificata, le Febbri Bilioſe, e le ſue no

te all'amputazione de membri di Bil

quer. Queſte ſono ſtate dalle più colte

Nazioni nel proprio idioma tradotte,

e preciſamente nella noſtra Italia; e da

me tutte ſtampate. Mancavano ſoltan

to pochi altri Opuſcoli restatemi
3



Iv e,

dal chiariſſimo Autore compoſte i qua

li venivano deſiderati: io affinchè nien

te mancaſſe, ho avuto la cura di far

li tradurre, ed accoppiarle all'altre,

fra le quali le Diſſertazioni ſopra l'

Apopleſſia, ed Idropiſia, e ſopra la Co

lica Saturnina, cui acciocchè riuſciſ

ſero maggiormente grate, vi ho aggiun

ta la Diſſertazione ſulla Generazione.

Fra giorni avrete due altri opuſcoli

dello ſteſſo Autore. Gradite intanto

la buona volontà, che ho di ſervirvi;

e vivete felici.



º iº, i 2 giº? 3i

º3igiºsitº igiºiºsi i

º iº iº sitº ºrigi: sºlº

DELL'APOPLESSIA

IDROPISIA,

- S. L -

I devono alcune coſe ag

N giungere ſull' apopleſſia,

NiF ed idropiſia. Sarò breve,

- i così comportando gli al

Zºl tri negozi, ed affinchè non

In publica commoda

peccem

Silongo ſermone norer tua tempora.

Molti e buoni Autori certamente han

ne ſcritto ſull' apopleſſia ; però poſte

alcune coſe fuor di ſcopo, che ſi ave

vano ſtabilito , ſia lecito aggiungere

ſpecialmente ciò che riguarda l' ori

gine del morbo, e la cura profilattica.

- Molte cagioni vi ſono, per cui il

- a ſpopl. A Cer



2 DELL' APOPLESSI A

cervello più facilmente s' infarciſce di

ſangue, le ſpeciali numerarò.

s S. II.

1. Non ſi rattrova nel corpo uma

no alcuna parte di egual volume a cui

vi concorra tanta abbondanza di ſan

gue, imperciocchè per il meno riceve

la ſeſta parte di tutto il ſangue , anzi

ſe preſtiam fede a Malpipghi, la ter

Za parte - -

- -

S III. -

2. Non vi è parte a cui corra con

tanto impeto cacciato dal fortiſſimo

ventricolo del cuore, quale impeto non

vieno rifratto dalla curvatura dell'aor

ta, la quale apporta maggiore remora,

che le fleſſioni dell' arteria carotide,

e vertebrale. - - - -

S. IV.

3. Le parti più gravi, e più volati

li del ſangue per neceſſario meccaniſ

mo vengono determinate al cervello,

quindi naſce la facile rarefazione, e le

ſione del vaſi.

º,

- - S. v.
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S. V.

4. Gli oſtaſcoli eſterni niente dimi

nuiſcono l' impeto del ſangue, poichè

i vaſi fortiſſimi , che vanno al cervel

lo ſono ben muniti eſternamente. Per

il cranio oſſeo niuno , o ſoltanto pic

ciolo refrigerio riceve , il che molto

rintuzza la forza degli umori.

S. VI.

5. Si danno tante anaſtomoſi in ma

niera , che per l' oſtruzione di qual

che vaſe afferente niente ſi diminuiſce

la quantità del ſangue.

S. VII.

6. I vaſi, che entrano nella calvaria

girano in tante guiſe nel cervello, che

dalla circolazione così lentiſſima, fa

cilmente naſce riſtagno di ſangue.

S. VIII.

7. Non vi è alcun aiuto per il ri

torno dai muſcoli.

º s.

A 2 S 1x.



4 DELL' APOPLESSIA

8. Gli oſtacoli all' incontro innume

revoli ſono per minime malattie delle

fauci , e del polmone . Imperciocchè

quante volte , e ciò ſi deve ben nota

re, ſi accreſce la quantità del ſangue

nel polmone, il che può ſortire per in

numerevoli cagioni , tante volte il ri

torno dal cervello ſi rende più difficile.

S. X.

Appariſce dunque il motivo per cui

quante volte il moto del ſangue ſi ac

celera, altrettante il capo ſi riempie di

ſangue, e s' intende ancora non eſſer

vi alcun morbo , che più frequente

mente minacci la vita umana . Si ca

piſce perchè io abbia veduto molti ai

quali l' oſſea compage del corpo fu di

formata per la circolazione più avan

zata , ſenza morbo alcuno delirando

trà gli affari, il che ſi ſana non in al

tra guiſa, che colla perfetta quiete.

S. XI,

L' eſperienze degne di fede hanno

inſegnato, che premuto il cervello, in

qualſivoglia luogo ciò ſi faccia, "
Cile
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che parte è rimaſta priva di moto, e

ſenſo, quella cioè , che riceve nervi

dalla parte compreſſa.

S. XII.

Poſte tutte queſte coſe faciliſſima

mente ſi capiſcono tutte le ſpecie dell'

apopleſſia ; imperciocchè non eſſendo

aſtro l' apopleſſia , che una mancanza

de ſenſi tutti , e de moti ſoggetti alla

volontà , naſcerà ella quante volte in

tutto il cervello vi ſarà quella com

preſſione, che ſoſpende le funzioni di

queſt' organo.

S. XIII.

Niente dirò delle apopleſſie deutero.

patiche, o ſiano ſecondarie , le quali

naſcono da altro morbo, benchè giam

mai naſcono ſe non quando nel cer

vello è ſortita compreſſione : niente

ancora di quelle le quali mentre vi è

perfetta falute naſcono da qualche ca

gione violenta, anzi eſterna, come ſa

rebbe l' inſolazione , da cui ſovente l'

ho veduta naſcere in alcnni, ragazzi ,

dal vapore de carboni, come in queſto

meſe l' ho veduta , è ſanata per mez

zo dell' aria fredda, pediluvi, criſteri,

A 3 e ſu
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r

e ſugo di cedro, come anche da inter

na cauſa, qual' è l' oppio, e 'l vino .

Ma ſi danno altre ſpecie, le quali ſen

za alcuna manifeſta cagione in un ſu

bito pajono accadere : queſte però a

poco a poco eſſerſi generate ſi può ſen

za timore alcuno aſſerire , ma in un

ſubito poi crebbero - Ed è veriſſimo

quel detto d' Ippocrate in queſto luo

go . Neque morbi hominibus derepente

contingunt, ſed paulatim colletti acer

vatim ſe produni. E di certo ſe alcu

no attentamente oſſervaſſe l'iſtoria me

dica dell' infermo , molti ſintomi vi

occorrerebbero , i quali hanno prodot

to il morbo molto tempo prima, che

foſſe egli venuto - Gli ſpeciali li

raccolſe Ippocrate, altri nuovi ne han

no aggiunto in vari ſecoli molti Me

dici, molti ne raccontano Boerhaave,

ed il ſuo Illuſtre Comentatore , giace

però così negletta queſta parte della

medicina, che appena ſi è inteſo par

lare da molti Medici , la qual coſa

acerbamente , ma con giuſtizia la ri

prende l' Illuſtre Autore della Medici

ma ſperimentale , il quale nel tempo

iſteſſo cita un opericciuola di un Me

dico Veroneſe ſcritta ex profeſſo sù que

ſta materia di cui egli ne adduce qual

che pezzo , in cui molto bene vengo

110
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no deſignati i ſintomi, che antecedono

il morbo . Narrari tutti ſarebbe coſa

inutile ; poichè queſti tutti ſono di na

tura , che provano maggior copia di

umori nel cervello, e leſione de nervi.

Più frequentemente ho oſſervato la pi

grizia della mente , mancanza di me

moria , vizio troppo grande negli oc

chi, un frequente ſopore, un ſonno

non placido, frequenti paroſiſmi dice

falalgia, un generale torpore, leggie

riſſimi, parziali, frequenti , e fugaci

inſulti di paraliſi. Ed in ſubitaneo fred

do quaſi di giaccio nelle parti, alle

quali di poi ſopravvenne la paraliſi -

Ho conoſciuto ancora una femina la

quale da queſto ſolo ſintoma potè pre

vedere il ſecondo, e terzo inſulto del

la paraliſi del braccio, e del femore -

S. XIV.

Accadono certamente ſubitanee apo

pleſſie ſenza alcuni previ ſintomi, o ca

gione alcuna preſente manifeſta ; ma

per lo ſdegno ſoppreſſo, per una tri

ſtezza grave anche ritenuta , che niu

no dei mortali giammai potè capire ,

giornalmente ſi generano le apopleſſie .

A 4 S.xv.
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S. XV.

Mentre con volto allegro un uomo

generoſo ſi congratulava col ſuo Emu

lo avendone riportato il premio, che

entrambi ambivano, cadde a terra trà

i baci , e paſſata un ora morì . Il ca

davere non ſi ſecava , ed eſſer ſtato

tocco apoplettico lo negarà forſi qual:

ch'uno, credendoſi qualche vafe eſſerſi

rotto nel petto, ma malamente , ſic

come molte coſe ce lo perſuadono. Pe

rò una forte triſtezza difficilmente può

attaccare labe al petto ; e ſia lecito di

narrare un nobile eſempio. Un marito

perdè la ſua diletta conſorte, e Madre

neceſſaria ad una numeroſa prole; vie:

ne ſorpreſo da una grave diſpnea : ed

anzietà. Un vecchio, e famoſo Medi

co credendoſi, che foſſero l' emorroi

di ritrocedute, ſtimola queſte con ri

medi acri, e tra lo ſpazio di due gior

ni muore l'infermo. Il cadavere di

moſtrava una crudele peripneumonia ,

ed il cuore medeſimo rotto per la vio:

lenza del ſangue, a cui la via per li

polmoni era ſtata impedita. Vi ſia no

to r uno, e l' altro caſo, ma tornia

mo di nuovo per il ſentiero

S. xv 1.
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S. XVI.

Adunque ogni apopleſſia primaria

mette li vaſetti del cervello a poco a

poco oſtrutti: ma dicono; noi vediamo

che tocca in un ſubito; e ciò è vero.

Appena un male ſenſibile per ſettima

ne, meſi, ed anche anni, in un ſubito

fi comuta in un morbo mortale . Ma

che maraviglia ? Chi mai anche leg

giermente verſato nella ſtoria dei mor

bi non ha veduto ſimili fatti? Mentre

io aſſiſto a quei che ſono ammalati

per morbo acuto domandandoli delle

coſe paſſate con accuratezza , ſovente

aſcolto da molto tempo mentre eglino

erano ſani aver patiti di leggieri inſul

ti . Colui il quale per qualche fatica

contiene nel fuocorpo la cauſa della

peripneumonia naſcoſta, una diateſi flo

giſtica di ſangue a poco a poco accre

fcendola, fintantocchè con orrendo ap

parato naſca un morbo mortale. Oggi

giorno io medico un peripneumonico,

il quale da quattro e più meſi, porta

nel ſuo corpo il ſemineo del morbo

preſo in un lungo viaggio fatto. Fin da

quel tempo una volta ha avuto uno

ſputo di ſangue, altre volte la febbre,

difpnea, dolori pungitivi, e felicemen

te è ſtato liberato dalla natura per qual

A 5 che
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che tempo per varie criſi , finalmente

inciampò in una abbaſtanza grave in

fiammazione di polmoni. Alla giorna

ta mi dolgo, che gl' infermi diſprez

zano le leggiere infermità, le quali di

moſtravano un qualche vizio naſcente

nel fegato, o nel polmone, fintantoc

chè alla pur fine per la forza del mor

bo implorano quei aiuti , i quali pri

ma diſprezzavan
o.

Alitur vitium, vivita, tegendo

Dum medicas adhibere manus ad

vulnera Paſtor

«A negat.

S. XVII.

Non ſenza minor pericolo viene ac

compagnato il diſprezzo di quei leg

gieri morbi , che precedono una mi

nacciante apopleſſia,- e ſovvente molto

tempo prima dell' inſulto : Impercioc

chè non vi è alcun morbo , ſiccome

dottamente dice l'Illuſtre Thyery, qua

le prima aſſai non ſi poſſa facilmente

preſagire, niuno che difficilmente eſpel

la un morbo adulto . Continuame
nte

adunque dovrebbero perſuaderſi i Me

dici del pericolo in cui li confina la

non rifleſſione intorno quei leggieri pa

roſiſmi, che ſono prodromi de"º
- plei
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pleſſia. Facilmente ella ſi evita , rare

volte intieramente ſi ſana : E ciò che

dee oſſervarſi , malamente quì ſi crede

la ſalute della natura, poicchè ſe non

ſi ajuti, ſovente eſſi conati co quali in

nalza ſopra il morbo , rendon queſto

più preſto incurabile; ce ne danno chia

re pruove gli eſempi de'morbi già det

ti del polmone, e del fegato, concio

fiacchè quante volte vi manca la feb

bre , noi non ſiam fuori di ſperanza,

quale poi di molto ce la toglie la feb

bre che ſi accoppia , quel grande, e

tanto decantato ſtronmento della natura

Quindi ſcorgiamo, che i vecchi li qua

li difficilmente febbricitano tollerano

lungo tempo le malattie del polmoni ,

ai quali aggiungendoſi la febbre, i gio

vani in un ſubito muoiono.

S. XVIII.

La patologia dell' apopleſſia dimo

ſtra la cura. La principale intezione è

diminuire l'affluſſo del ſangue al capo:

Imperciocchè mentre una parte del pe

ſo ſi toglie le rimanenti forze baſtano

a ſuperar la parte, purchè non dell'in

tutto ſiano eſſe abolite. Da i vaſi rot

ti ſtravaſandoſi ſangue , niuna , o ſol

tanto pochiſſima ſperanza vi rimane

A º, - dal
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dal votamento del vaſi, e in un minu

to naſcono quelle apopleſſie così letali,

quali chiamarono fulminanti

S. XIX.

L' infarcimento, o la grande oſtru:

zione a vaſi intieri non toglie ogni

ſperanza , ma la temperie dell' inter

mo, e ſpecialmente l' unione de ſin

tomi dimoſtrano la ſcelta de i rimedi

che rivellono, ed evacuano

S. XX.

Quante volte vi ho trovato pletºra ,

o fogoſi, i principio della cura ſi fº

dalla larga ſagnia, quale evacuando, i

vaſi toglieſſe la compreſſione. Quando

il morbo è grave, la prima eſſendo ri

medio da poco ſi ſoggiunge la ſecon

da , poichè non doverſi ſperare la ſa

lute l'ha moſtrato l'uſo, ſe non quan

do la durezza del polſo, o la tenzio

ne và a ſminorarſi.

S. XXI.

Adopro in ſecondo luogo i criſteri
molli di decotto emollinte con mele ,

c ſale. S

a Xx I I a
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S. XXII.

In terzo preſcrivo i tamarindi, la
manna, e 'l nitro fciolti nell'acqua in

quella doſe , che aggiunta a i criſteri

mafca la diarrea.

S. XXIII.

In quarto ha giovato il bere in co

pia il ſugo di cedro diſciolto nell' ac

qua . Dagli antichi era molto abbrac

ciato il metodo il quale dava l'oſſime

le diſciolto nell' acqua , e bevuto in
abbondanza.

S. xxiv.

In quinto l' infermo dee ſituarſi col

tronco eretto , i piedi declivi, il capo

ſnudato , e tutto il reſtante del corpo

oco coverto; imperciocchè in tal gui

a ſi diminuiſce l'impeto verſo il ca

po. Sembrano queſte tante inezie; ma

poſte in eſperienza avranno fede.

S. XXV.

Seſto giovano le ligature al ginoc

chio. Imperciocchè eſſe mentre mag

giormente comprimono le vene , una

por
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porzion di ſangue ſi trattiene nelle gam

be, e ſi toglie dal rimanente del cor

po, indi naſce una minore abbondanza

nel capo . Di molto giovare nelle e

morragie ognuno il conoſce, e l' apo

pleſſia altro non eſſere, che una emor

ragia di cervello, fin da lungo tempo

ce l' hanno avviſato i Medici.

S. XXVI.

-

Mentre l' infermo giace immobile ,

ſovente gli aſſeſſori, ed il Medico ,

impegnandoſi di reſtituire il moto, con

grandiſſimo errore inceſſantemente tor

mentano con vari ſtimoli, l' infermo:

ma quanto dannoſamente ; Impercioc

chè non manca il moto del cuore qua

le noi ſolamente poſſiamo riſuſcitare ,

ma manca ancora la potenza di ſentl

re, e di muovare gli arti , da riſtabi

lirſi ſolamente collo ſminorare la preſe

ſione del cervello : e per diminuir la

quale altro metodo non havvi, che

ſminorare i moti vitali, e la pletora .

S. XXVII.

Adunque attentamente dobbiam noi

guardarci da ogni concuſſione , rivol

gimento, frizione, da ogni bevanda o

foto,
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foto, che accalora , aromatico , ſpiri

toſo , ed in fine da ogni aiuto , che

poſſa accreſcere la forza della circola

zione . Attentamente ancora deono

proibirſi tutt' i rimedi , che vengono

fedati di qualche ſtimolo ; tutti gli ali

menti i quali o hanno dell' acre , o

nutriſcono più pienamente e

S. XXVIII,

A preſcrivere rimedj caldi giova la

oppinione pregiudicata della utilità del

la febbre, e certamente prepara la via

all' errore malamente inteſo il ſenſo

del vecchio Ippocrate. Allora ſoltanto

i" la febbre quando liberatoſi i va

º, ed è tolta ogni pletora; Impercioc

chè , naſcendo una leggiera febbre, le

oſtruzioni ſe in qualche luogo vi ſon

rimaſte, ſi poſſono togliere. Ma quan

te volte tutt'i vaſi ſono turgidi, ſareb

be coſa mortale il nuovo moto febbri

le aggiunto alla forza del ſangue. Su

perata adunque la cagione dell'apopleſ

ſia ſanguigna, alquante volte giovò la

febbre, già mai più preſto, ed è con

traria ad eſſo morbo . Nell' apopleſſia

nata da rilaſciamento, maggiormente

le forze toglie. -

a - S. xxix.
-
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S. XXIX.

Hò veduto le frizioni delle gambe

( nè ciò dee ſembrare coſa maraviglio

fa, poicchè tale è la forza del rimedio,

accreſcere il roſſor della faccia, la for

za, e la frequenza del polſo, lo ſter

tore. Hò veduto dopo la purga di fo

glie di ſiena aſſieme col ſale di ſedliz,

ed alcuni altri amaricanti, data al ter

zo giorno dopo l' inſulto, dopo al

quante ore eſſer ſopragiunto un mor

tale parofiſmo . Da un pezzo di pane

troppo nutriente, due uova molli, e

due oncie di vino di Spagna , io ho

veduto eſſer nata la morte, quando

dall' altra banda ſtavaſi per ſperare la

ſalute. In queſta malattia ſi può ricu

perare la ſalute collo ſtar privo per al

quanti giorni di ogni cibo, e ſoltanto

facendo uſo di una bevanda tenuiſſima,

diluente , e nel tempo iſteſſo refrige

rante , ed al certo per lungo tempo

deonſi proibire agl' infermi qualſivo

gliano alimenti animali. 4

S. XXX.

Non ignoro, che io vengo ad offen

der molti audacemente toccando io il

metodo confermato dall' abuſo , inſe
- - -- - - - - - - - - gnagº
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-

gnando doverſi curare l' apopleſſia per

mezzo del rimedj refrigeranti con po

chi altri inſeme ; ma così appunto la

ragione, e la ſperienza ci fan ſapere ,

de quali due fonti non dee eſſerci al

tra coſa più antica ad un Medico pro

bo. Tale morbo è del genere degl'in

ſiammatori, e ne vecchi ho veduto il

imo inſulto della febbre continua in

ammatoria dare ſintomi di una in

gruente apopleſſia , quali in un ſubito

ſarebbero creſciuti, e degenerati in una

vera apopleſſia , ſe io principalmente

non aveſſi uſato il metodo antiflogi

ſtico .

S. XXXI.

Sovente avete letto commendate preſ

ſo celeberrimi autori le cantarelle, e

veduto ancora applicate da medici ce

leberrimi . Al certo Boerhaave , ed il

celebre Pratico Comentatore Van-Stoie

ten han avvifato doverſi uſare con cau

tela, e non in altro tempo fenon do

po copioſe evacuazioni, quelle appun

to in queſta ſpecie di apopleſſia io non

le ho voluto uſare , nè di tal metodo

già mai mi ſon pentito; Imperciocchè

ſembran elleno più preſto cauſe a po

tere indurre l' apopleſſia, che i"
- alla
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larla. Quante volte mentre le donne

pativano di odontalgia, per avviſo di

alcune donnicciuole, procurano di ap

plicare le cantarelle vicino gli orecchi,

o alla cervice, tante volte il morbo ,

che prima era alquanto tollerabile è

creſciuto in una crudele infiammazione,

accompagnata da una grave cefalalgia,

e da non ſanarſi in altra guiſa, che

per mezzo della ſagnia , e del rimedi

refrigeranti. Ho veduto un uomo a cui

ſi era applicato un empiaſtro alla cer

vice, affinchè debellar ſi poteſſe un de

cubito catarroſo ai denti, tal empiaſtro

produſſe un ſopore, che non potè eſcu

terſi, che dopo ben ventiquattro ore -

Tolta la pletora ſi diminuiſce il peri

colo, ma ſi toglie forſi intieramente ?

Certamente , diminuita la pletora co

munque, rimane ne' pletorici l'idioſin

eraſia la quale facilmente di nuovo l'

impeto, e la flogoſi produce : Le pe

ripneumonie, le pleurifie in quel tem

po, che l' infermo, che ſi credeva ſa

no, per un minimo ſtimolo, in un ſu

bito acerbamente incrudeliſcono con

maggior pericolo che prima . Ho ve

duto nell' anno 1757. in un altro pae

ſe una femmina di ſeſſanta anni , ſan

guigna, molto carnoſa, eſſer preſa da

apopleſſia, dopo la ſagnia, i criſteri,

- 1 pur
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m": i purganti, ed altre coſe non imperi

tamente fatte , finalmente alla cervice

ſotto la medeſima direzione dello Spe

ziale ſi applicarono le cantarelle . Ap

pena avrei potuto credere, ſe non foſº

ſi io ſtato ſpettatore, poter ſeguire

dall' applicazione di un tal rimedio una

infiammazione di tutto il dorſo, l'an

gina, la febbre acuta, il ſopore accre

ſciuto, crudeli dolori, grande anzietà,

un dimenamento, che non ceſſava, e

finalmente la morte. Adunque con più

ſicurezza ci aſteniamo dall'uſare le can

tarelle nell' apopleſſia, che dicono ſan

guigna , e quando ho voluto nel cor

po dell' infermo produrre un moto di

rivulſione, dopo i foti molli, ho fat

to, che ſi applicaſſe alle gambe un ca

taplaſma formato di ſeme di ſenape, e

fermento ; ed ho veduto con piacere

alquante volte, che in quella guiſa ,

che le gambe intumidivano, il capo ſi

liberava.

S. XXXII.

Il metodo profilattico ottimo ſi ot

tiene. 1. Procurando , che non ſi ge

neri pletora. 2. Evitando tutt'i ſtimo

li i quali poſſono produrre moti tanto
nocivi . 3. Impedendo il titº del

- all
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ſangue al capo, che chiamano amarro

pta -

S. XXXIII.

La prima indicazione l' adempiamo

con una tenue dieta, e con evacuazio

ni. Il raccontare minutamente tale die

ta, ſembra coſa ſuperflua . La legge

prima, e principale ſi è, che i cibi fie

no ſpecialmente de vegetabili, la be

vanda ſia tenue , acquoſa , aceſcente,

i vini generoſi, o ſpiritoſi ſieno di lon

tano , quei ſoltanto deonſi amettere e

che ſono oligofori , e meſchiati collº

acqua, danno una bevanda grata nel

tempo iſteſſo , e diuretica ; di tal ma

niera ſono alcuni de' noſtri, quelli che

produce nelle ſue vicinanze l' 1 vorne,

il Reno , Moſello ; quelli di cui Gra

ves, vicino Bourdeaux è abbondante :

gli Aurelianeſi, che tanto bene in aci

di ſi comutano, ed alcuni altri.

S. XXXIV.

Molto parimenti intereſſa ſervirſi di

una parca cena , da cui dell' in tutto

deonfi bandire alimenti animali , e 'I

vino ; Concioſiacchè dal ſonno naſce

la pletora quale noi dobbiam procura

re
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re di bandire, è peſſima coſa adunque

ſe la pletora ſi prepari dagli alimenti

prima del ſonno, nè ciò dee recarma

raviglia ſe eſſendo i vaſi turgidi per

doppio motivo di notte ſortiſcono le

apopleſſie. Per eguale ragione diligen

temente deeſi aſtenere dal ſonno meri

diano , da cui troppo la pletora viene

accreſciuta, ed a cui malamente ſi dan

no anche quei che ſtanno bene, sì per

la ragione già detta, sì ancora perchè

al ſonno della notte ſi aggiugne , o ſi

toglie, quali coſe entrambi nuocciono.

Generalmente parlando adunque mala

mente ſi dorme dopo il pranzo , lo

che viene molto compruovato dalla

gravezza, torpore, roſſore della faccia,

cefalalgia, fetore della bocca, gravezza

del ventricolo , da quali ſintomi quei

che non ſono aſſuefatti vengono ſor

preſi. Per l'uſo noi ſiamo aſſuefatti,

nè percipiamo il danno preſente, oſcu

ramente però ma non meno nuoce ,

ſpecialmente quante volte ſi temono

delle congeſtioni al capo . Per certe

circoſtanze però tale ſonno ſi può per

ITlettere e

S. XXXV.

S intendono i danni del tardo ",
C
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- ed ancora i pericoli a quali fon ſog

getti quelli i quali ſtando in veglia per

la cena copioſa , da cui niente voglio

no detrarre , reſtando la cauſa , s' im

pegnano di fugare il morbo coll'oppio;

ho veduto del gravi caſi, e molte vol

re il medeſimo uomo l' ho ſanato ,

avendo egli un ſopore comatoſo da due

o tre giorni, per aver preſa la triaca,

eſſendo intanto turgide il ventricolo ,

e le vene . Mentre la pletora ſi appa

recchia per il ſonno, deonſi dal ſonno

lungo aſtenere quelli a quali la pleto

ra porta del pericolo . Ma molto mi

ſon divagato. - -

S. XXXVI.

Certamente ho veduto , mentre gl'

infermi oſſequioſi a coteſta dieta tenue

ſi aſtringevano , ed eſſerſi impediti i

ritorni dell' apopleſſia, ed eſſerſi debel

late quelle malattie di capo, quali per

molti erano ſtati prodromi di un mor

bo più grave. Nè quindi temer ſi dee

la perdita delle forze animali; ſiccome

ho detto elleno in tal tempo ſtanno be

ne, e più ſono abili a tutte le funzio

ni animali. All'incontro quante volte

ſi accreſce la copia del ſangue , e le

forze vitali ttoppo accreſcono , ed i

- vaſi

A

i
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ra

vaſi del capo inturgidiſcono, tante vol

te la preſſion del cervello offende le

funzioni del nervi, e le forze animali ,

e naturali vengono leſe oltremodo. Ho

conoſciuto un uomo il quale patito

avea un inſulto di apopleſſia baſtante

mente grave, quante volte egli più d'

un bicchiere di vino bevea , ſi arroſſi

và, e perdeva l' udito e le forze. Ho

veduto parimenti una femmina tocca

nel medeſimo modo a cui , dopo aver

preſo un brodo aſſai ſuccolento aſſieme

co granchi cotti , ſtando ſeduta man

cavano le forze neceſſarie. Oh che vi

ta longeva , che menarebbe la gente

umana, ſe fermamente credeſſe queſta

dieta maſſimamente fare alle forze ,

che più ſi oppone al morbo.

S. XXXVII.

Più di ogni coſa può valere la die

ta, purchè il caſo non ſia urgente ,

quando poi il morbo già già è troppo

creſciuto, ed il pericolo è imminente,

inettamente noi fideremmo alla ſola

dieta; vi rimane allora la ſola ancora,

cioè le ſegnia. Non ignoro quelle coſe

che hanno addotte contro queſto rime

dio uomini gravi, rettamente avviſan

do più ſubito rifarſi la pletora debella
i2
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ta colla flebotomia , ma tutte queſte

coſe niente toccano l' urgente biſogno.

Deeſi a ſerbare la vita dell' infermo

per mezzo del ſalaſſo, di poi per mez

zo della dieta deeſi procurare, che non

rinaſa la pletora , nè fa d'uopo eſi

tare , Imperciocchè ſe mai , quì ſol

tanto il pericolo è in urgenza . Tra i

molti ſcieglierò un ſolo eſempio,

S. XXXVIII.

Una donna di ſeſſant'anni, robuſta,

e ſanguigna, gravemente da un anno e

più pativa di vertigine. L'avea io in

ſinuato , che almeno quattro volte in

ogni anno ſi ſalaſſaſſe, e procuraſſe per

mezzo della bevanda del tamarindi ſcio

gliere il ventre . Molto religioſamente

alcune volte avea ubbidito , ma più

lungo tempo avendo trasferito il ſalaſ

ſo, reſa vertiginoſa avea avviſato il ce

ruſico, che ſcorſi tre giorni foſſe anda

to per cavar ſangue. Ma ecco ſana

dell' in tutto ſi mette a letto, di mat

tina nel letto ſi rattrova fredda , in

quella poſizione appunto, che i Medi
ci credono eſſer criterio di ottima ſa

lute. Per il ſonno accreſciuta la pleto

ra ſi genera l' apopleſſia . La cute in

tieramente, e ſpecialmente quella della
- - faccia
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faccia era macchiata d' una negra ec

chimoſi per il ſangue, il quale violando

dell'in tutto i vaſi, era parimenti uſcito

in copia dalle narici . La ſegnia cer

tamente avrebbe guarito il morbo

della quale tanto meno ne poſſiam eſi

ſer ſenza , quanto più gl'infermi eſſen

do più moroſi , diſprezzano le regole

della dieta . Per neceſſità parimenti

quando il ſangue abbonda, quei che

nel corpo apparecchiano gran copia del

medeſimo, deonfi ſalaſſare ; impercioc

chè ſe quello non ſi tolga, o ſi eviti

che ſi regeneri , gl' infermi perpetua

mente vivon ſoggetti a morbi graviſſi

mi. La natura ſavia però ottimamen

te alcune volte ſi libera col promuo

vere delle emorragie, quali il turbarle

in tali circoſtanze, ſarebbe maſſiccio

errOre ,

$. XXXIX.

Una vergine venuſta di ventidue an

ni ſoggetta a gravi malattie, per tur

geſcenza di ſangue, da tre anni ſi nu

triva di ſoli vegetabili , e di acqua ,

niente di meno ho veduto in tutto queſto

tempo avere ella meſtrul abbondantiſſi

mi, e copioſe ed anche frequenti emor

ragie dalle narici, nè ſubito ſi diſſipava

v4popl. B la
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la pletora , che non foſſe ſorpreſa da

grave cefalalgia, e patimenti da ſinco

pe quante volte o per moto , o per

calore dell' aria creſceva la forza della

circolazione . Finalmente sù l' entrar

dell' inverno ebbe una graviſſima pleu

riſia , la quale non potè con altri ri

medj eſſer curata , che colle copioſe

e frequenti ſegnie, e con abbondanti

emorragie delle narici . In tutto l' in

verno viſſe di erbe, pane, ed acqua ,

alli venticinque di Marzo di nuovo

viene aſſaltata da una crudele pleuriſia,

la quale ſi debellò coi medeſimi ajuti.

S. XL. º

Quale dunque è la forza , che gene

ra tanta abbondanza di ſangue? Certa

mente non è quella, che genera la ro

buſtezza nell' operario , e ſembra di

pendere dalla nuda denſità della coſti

tuzione; imperiocchè queſta vergine di

cui ho parlato è mobile , e di fibra

laſſa . Un uomo robuſto non prepara

tanta copia di ſangue : Adunque altra

è la cauſa della robuſtezza, e della ſan

guificazione . La differenza , o voi la

conoſcete, e benignamente me la mo

ſtrarete, o pure ella è ignota. Nè mi

nimi componenti pare naſcoſta . Ec

- COne
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cone altri eſempi . Un uomo nobile ,

che ora ha cinquanta anni, che una

volta era addetto alla milizia, e da mol

ti anni pativa di copioſe emorroidi, eſsen

doſi radunata gran copia di ſangue, e per

la vita ozioſa ne caldi, giuoco, e menſa

lauta, al meſe di Febraro dell'anno mil

leſettecento cinquantadue patì un leg

giero inſulto apoplettico , e per quan

to ho conoſciuto ſi curava colla ſegnla.

Nell' anno ſeguente all' iſteſſo meſe

perdè in due giorni quindeci libre di

ſangue. Da quel tempo eſſendo io il

Medico l'inſinuai una tenue dieta, co

me la ricercava il morbo, e quaſi tut

ta vegetabile, beve poca quantità di

vino ; di ſpiriti ardenti , caffè , nico

ziana, affatto n'è privo ; ſcanza il cal

do , tiene il ventre lubrico, periodi

camente ed in abbondanza ſcorrono l'

emorroidi . Mena una vita attuoſa :

non ancora però ho potuto ottenere,

che per un intiero biennio non patiſſe

egli di emorragia . Di nuovo adunque

dimando , qual' è la cauſa di tanta

ſanguificazione? Sò che molti uomini,

femmine, e fanciulli hanno la medeſima

temperie di corpo , forſi è la minore

eſpirazione ? ho conoſciuto una ſemi

na, la quale da più anni copioſamente

cacciava ſangue dalle emorroidi , ave

B 2 va
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va ſperimentati molti rimedi, uno mi

ricordo e memorabile , e ſi è una co

pioſa doſe di croco aſtringente di mar

te per inſinuazione dei più celebri Me

dici di Montpellier. Giurava in verità,

che accuratiſſimamante fatto il calcolo

per mezzo di un vaſe già miſurato in

un anno perdè quattro cento , e dode

ci libre di ſangue , vivea però , man

giava, e caminava nel gabinetto.

S. XLL.

Per quanto ho riſaputo giammai ceſ

ſarono l' emorroidi , ed ora anche vi

ve. Quella quantità di ſangue che non è

ſenza pericolo, come ſi può allontanare?

Siccome è ignota la cauſa, l'uſo però ha

moſtrato molto aver giovato ſe tutti gli

alimenti, che troppo nutriſcono o che ſo

no ſtimolanti ſi evitano; ſe ſi mettano da

parte i vini roſſi e generoſi, ma in luo

go di tutti coſtoro ſi adoperino alimen

ti vegetanti, ſi beva acqua reſa acida,

il corpo ſi eſerciti con placidezza ma

inceſſantemente, ſi procuri la evacua

zione per mezzo del purganti aceſcen

ti , e coll' ajuto de nitroſi ſi procuri

la ſeerezione abbondante delle orine .

In quella vergine di cui ſopra ho fat

to Parola, la forza della ſanguificazione
- era
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era molto diminuita, e quella di cui

prima ſi lamentava del continuo calo

re, ormai ancora teme il freddo.

S. XLII.

Qual' è l' uſo della ſegnia ? Piccio

Io certamente. In qual maniera alcune

oncie di ſangue cavate potranno toglie

re queſta pletora , la quale in niun mo

do può levarſi mentre in ogni giorno

fi evacua una libra di ſangue, o pure

come potranno ſedare una emorragia,

la quale in niun modo può raffrenarſi

ſe non ſe ne evacuino molte libre -

Forſi arrecarà giovamento facendo un

moto di rivulſione da quei vaſi da qua

li il ſangue ſcorre è Ma ſe tal moto

realmente il produca , non è ancora

deciſo, nè il credo potrà deciderſi , e

eiò per la ragione, ſperienza, ed au
torità . Ma º conceda pure , che un

tal moto di rivulſione già il cagioni :

adunque in tal guiſa ceſſa la emorra

gia , ma non ſi diminuiſce la pletora ,

impediſce la ſanazione naturale , non

ſana, che val quanto dire, che nuoce.

Ma ſovente replicata , allontanarebbe

la neceſſità delle emorragie. Concedo,

che ſe prima di dover ſuccedere una

emorragia, cavandoſi più libre di ſanº

- B 3 gue,

-
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gue, queſta s'impedirebbe - che impor

ta poi ſe ſi evacui il ſangue per natu

ra o per mezzo dell' arte. Inoltre l'of

ſervazione frequente ha moſtrato, n' è

ignota la ragione , che queſta ſtillato

ria evacuazione di più libre ſi può ſo

ſtenere , mentre mezza quantità ſcor

rendo dalla vena tagliata ha cagionato

la morte. Confeſſo però, che mentre

per l' impeto concepito ſcorre il ſan

gue ſpontaneamente aſſai più del giuſti

limiti, non ſtà ſempre debellandoſi la

pletora, ma genera la inanizione, gio

varebbe ſovente impedire la emorragia

per mezzo delle ſagnie . Queſto peri:

colo però quì rinvienſi, cioè che forſi

le ſpontanee emorragie vadino in diſu

ſanza, e deferite le ſegnie, non naſca

alcun grave morbo, che tolga la vita.

Imperciocchè per quanto tempo dura

- la conſuetudine delle emorragie , per

tanto la natura bada alla propria con

ſervazione, ed in tal modo elimina la

pletora che ſarebbe per nuocere. Quan

do poi dall' altra banda la cura della

pletora ſi commette all'arte, vi è ſem

pre pericolo , che non ſi erri per col

pa o del Medico, o dell' infermo, ed

allora deluſi dalla falza ſperanza della

ſalute, troppo diſprezzino l'imminente

pericolo . Conoſco molti i quali ſog

getti
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getti a graviſſime emorragie, tirano la

vecchiaia felicemente, al contraro mol

ti altri pletorici , de quali la ſalute ſi

credeva acquiſtata per le ſegnie, op

preſſi dal proprio loro e medeſimo ſan

gue, infelicemente la loro vita hanno

tirata. E' più ſicuro adunque aſtenerſe

ne dalla ſegnia, ſe qualche morbo gra

ve non impegni adoprarla anche a

quelli , i quali vengono dalla di loro

abbondanza di ſangue naturalmente li

berati per mezzo delle evacuazioni -

Allora poi con ottimo ſucceſſo ſi ado

pra, quando ſi genera nel corpo copia

grande di ſangue, e la natura non ec

cita alcuna emorragia , ma il ſangue

portandoſi in parti diverſe del corpo ,

minaccia ſovente apopleſſia , angina ,

catarro ſuffocativo , ed altri graviſſimi

mali . Nè malamente co' ſuoi infermi

ſi portarebbe quel medico , ſe poteſſe

inſegnare la natura , doverſi il ſangue

eſpellere dalle naricl, quante volte ab

bonda nel corpo. Imperciocchè la ple

tora ſovente giace nel corpo ſenza che

moſtri ſegni di ſua preſenza, ed il pri

mo ſintoma col quale ella ſi da a ve

dere, non una volta è ſtato mortale .

Quì forſi ſpettano le ſcarificazioni al

le narici tanto famigliari agli antichi

Egiziani. -

B 4 S.xli 11.
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S. XLIII.

Dopo aver diſputate tutte queſte co

ſe , e troppo diffuſamente ſulle manie

re di allontanare dal corpo la pletora,

deeſi ora entrare nella ricerca, in qual

guiſa deonſi adempire le altre leggi del

la profilattica. Sarò in ciò breve; con

cioſiacchè eſſendoſi dato il modo di to

gliere la pletora , ſi viene in tal ma

niera ad impedire il troppo moto de

gli umori, e 'l di loro rigoglio al ca

po. Poche coſe adunque rimangono

da aggiugnere,

S. XLIV.

Ed in 1. S'impediſce il troppo mo

to degli umori per mezzo dell'aſtinen

za eſatta da ogni acre introdotto nel

corpo, o ſotto il preteſto di alimento,

o ſotto quello di medicamento ; da

ogni bevanda attualmente calda, quali

coſe accreſcono il calore, e momenta

neamente ancora il moto; 2. Fugendo

l' aria calda ed inquinata , impercioc

chè ſi accreſce in tal maniera maravi

glioſamente la rarefazione , e 'l moto

degli umori; dall' abuſo delle coſe cal

de, ho veduto più volte apopleſſie re

cidive. Tutti quelli i quali ſono ſogget

t1
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ti alle vertigini, conoſcono e fanno

molto bene, quanto nuocciono i gabi

netti troppo caldi , e ſe in quelli an

che uomini ſaniſſimi vi dimorano un

poco più del dovere , rendonſi eſſi e

ziandio vertiginoſi; l' origine poi e la

cauſa è comune tanto alle vertigini ,

quanto all' apopleſſia , letargo, caro ,

ed altre affezioni foporoſe ; nè diffe

riſcono tutte queſte malattie , fe non

nel diverſo grado : adunque in tutte

coſtoro deono giovare, e nuocere i me

deſimi rimedj . Oltre a ciò deveſi at

tendere , che queſta cautela è di gran

uſo per allontanure l' anarropia , la

quale forma la terza indicazione, im

perciocchè in un gabinetto troppo cal

do , il capo più di ogni altra parte è

riſcaldato, perchè per legge fiſica l'aria

che circonda detto capo è più calda di

quella che tocca i piedi, e per cio con

fpecialità ſi offende la reſpirazione ; e

già io ho detto , che per il polmone

pieno ſi riempie il capo . Molto inte

reſſa primieramente dormire in una

camera grande , e fredda con cortinè

aperte, concioſiacchè, ripeto, il ſon

no è nimico a tutte le affezioni fopo

roſe . Adunque deeſi uſare tutta la di

ligenza poſſibile, affinchè altre cauſe

nocive non concorrano col ſonno : 3.

B 5 Dili
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Diligentemente devonſi ſcanzare tutte

le mozioni, le quali mettono in gran

ce agitazione, e ſcompiglio la maſſa

intiera del ſangue.

S. XLV.

Il rigoglio degli umori al capo ſi e

vita, e con oſſervare tutti queſti ante

cedenti avviſi, e col mettere in eſecu

zione queſti che ſeguono. Biſogna man

tenere i piedi caldi , ſcanſare la inſo

lazione , ed eziandio evitare tutti quei

sforzi i quali facendo fare delle lunghe

iſpirazioni, fanno raccogliere il ſangue

al capo , non uſando in niuna manie

ra tutt i narcotici, ſpiritoſi , e cefali

ci, quali coſe tutte accellerano il mo

to degli umori per le parti ſuperiori ;

finalmente mantenendo ii ventre lubri

co ; perchè in tal guiſa , e ſi evitano

i sforzi che ſono di pericolo, ed ezian

dio s' impediſcono la pletora , il calo

re, la febbre . Molto giovare in que

ſta occaſione il Tartaro criſtallizzato ,

il di cui lungo uſo, e giornale, appe

ma permette di raccontare tutti i buo

mi effetti; ed eſſere il quale un ficuriſ

ſimo, e profilattico rimedio per la cu

ra dell' apopleſſia ſanguigna, o pure ,
9ome amano di parlare , bio", ne

se OEl
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fon io convinto per la continua ſpe
I'le11Z2 e -

S. XLVI.

Due coſe ancora , le quali ſovente

hanno generata l' apopleſſia deonſi at

tentamente evitare; tali ſono l' ira, e

la troppa allegrezza. Queſta beatitudi

ne così rara in un ſubito uccide ; le

occaſioni poi di ſdegnarſi ſono troppo

frequenti ; Quindi è che gli uomini s

iraſcibili diventono apoplettici. Adun

que fa di meſtieri , che badino a ſe

medeſimi : in fatti i libri di medicina

ſon pieni di oſſervazioni le quali ci

fan ſapere , che dopo l' ira ſovente è

ſucceduta l' apopleſſia.

S. XLVII.

Ai dotti è morbo troppo famigliare

l' apopleſſia , ed a quei, che una vol

ta ne ſono ſtati tocchi ; la principale

cura profilattica è di rinunciare ai ſtu

di un poco gravi , imperciocchè per

il continuo meditare ſi fa congeſtione

di ſangne al capo , e quindi inſorge l'

apopleſſia. Non vi è uomo letterate il

quale non abbia ſperimentato gravi, e

minaccioſe pienezzei" ſangue al “".
- 6 C
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le quali ſicuramente ſi levano , ſe tra

laſciato ad un tratto ogni ſtudio, snu

dando il capo, non ſolamente non

i" ma con placidezza ſedendo,

i ripoſino. E' coſa grande a queſti co

vrire leggiermente il capo , fuggire i

luoghi caldi, ſervirſi di un vitto tenue,

e non uſare vini . Nè deeſi tacere che

le bevande del caffè, delle quali eglino ſi

ſervono per allontanare tali pienezze di

eapo, ſia un rimedio infido, e capace

più preſto a generare che a fugare l'

apopleſſia.
f,

S. XLVIII.

Ho veduto queſto morbo in uomini

di ottant' anni, allora ſe la ncceſſità

non l'aveſſe ricercato, e quando lo ri

cerca è di un effetto mortale , avrei

uſato la ſegnia, la quale cagiona dan

ni appena da poterſi riſarcire ; ma ho

trovato poi eſſer coſa efficace le pur

ghe, e la dieta. Ne diede una recente

pruova un uomo di ottanta, e quattro

anni di età , che prima era ſtato ad

detto alla vita ozioſa , ed ora mena

una vita ſedentaria , uſando un largo

modo di dieta. Di notte tempo ebbe

un inſulto apoplettico, il quale li laſciò

ºun leggiero offuſcamento di mi -

e

º
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ed una imperfetta paraliſi della lingua;

egli non volle in alcun modo uſare i

criſteri , ma ſiccome adoprò i tama

rindi, la manna, il cremor di tartaro,

il ſugo di cedro , medicamenti , che

ſmungevano gl' inteſtini, ſi reſtituivan

di nuovo le funzioni della mente , e

della lingua, e tornò di nuovo il ſuo

primiero grado di ſalute.

S. XLIX.

s Dopo queſta ſpecie, che ſtò raccon

tando , ho veduto alcune volte reſtare

una toſſe nociva aſſai , che rauna

gli umori alla teſta, quelta non ricer

ca particolare medicina; ma molto be

ne cede alla dieta vegetabile , ho ve

duto in tal caſo , che giova lo ſpirito

di nitro diluito coll' acqua. Attenta

mente deeſi aſtenere da tuttº i narcoti

ci , i quali in queſto caſo malamente

rieſcono agli uomini robuſti.

S. L.

Dopo aver parlato dell' apopleſſia

ſanguigna, rimane a dir brevemente

poche altre coſe fu di certº altri mor

bi a lei analoghi , prima che entri ad

eſaminare le altre ſpecie, e ciò il fa

rò
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rò colle oſſervazione , -

S. LI.

Il primo morbo il quale non è tan

to raro, nè però fin ora deſcritto ,

quindi fovente ignorato , malamente

trattato, ed ancora mortale di natura,

riconoſce per cagione una lenta , e

leggiera oſtruzione de vaſi del cervel

lo ; donde dipendono il languore , la

gravezza , la laſſezza , poichè manca

cano i ſpiriti motori del muſcoli ; la

labe del ventricolo, il faſtidio, ed an

cora la nauſea per quello ſtretto con

ſenſo , che tra detto ventricolo ed il

capo vi paſſa , per il quale difficile

molte volte rieſce giudicare, ſe dallo

ſtomaco o pure dal capo tali nauſee

dipendòno , mentre la pletora del cer

vello ſovente mentiſce imbarazzo del

ventricolo . Scoppia il morbo con vor

miti , e con un polſo ſovente inordi

nato, con gran debolezza . Credono ,

che ciò dipende da materie non buone

dimorantino nel ventricolo; quindi pre

ſcrivono l' emetico , le purghe , ed i

medicamenti ſtomachici; per mezzo de'

medicamenti ſpiritoſi s' impegnano di

accreſcere le forze, ed intendono di

produrre goti revulſivi, per merie
VG1
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veſcicanti , ma il fatto ſtà , che con

tutti queſti rimedj, l' ammalato va in

peggio; ſi aggiugne il letargo, e l'in

a fermo ſen muore. Molti di queſti io

ne ho veduti : per mezzo delle copio

ſe ſegnie , pediluvi, bevande di tama

rindi, di nitro , di un diluente rilaſ

ſante, de molliſſimi criſteri ho raffre

nati i vomiti, ho debellate le nauſee,

ed ho impedito, che il morbo non an

daſſe avanti, e così l'ho ſanato. Mol

ti trattati con diverſo metodo sò, che

ne ſon morti . Quì non molto tempo

prima , un uomo attaccato da queſto

morbo eſſendo in un profondo letargo,

morì', al quale non sò per qual fine ,

forſi per raffrenare il vomito, gli ſi

erano dati medicamenti papaveracei,

S. LII.

E' ancora affine quel morbo, con

cui molti muoiono nella ultima vec

chiaja, dopo cioè la vertigine , anzie

tà , debolezza, vengono ad un tratto

ſorpreſi , da ſi grandi vomiti , che la

copia delle materie , che ſi cacciano ,

appena ſi crede. Tali vomiti durano

per alquante ore; quali ſedati eſſendo,

l' ammalato ſembra ſtare un poco più

meglio , ma vi rimane una ſomma

debo- -
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debolezza , ed appena ſcorſe alquante

ore, o ſopravviene un mortae letar

go, o pure, dopo una leggiera diſpnea,

a baſtanza placidamente muoiono con

ſincope.

S. LIII.

Due ultimi, e recentiſſimi caſi deli

nearanno un altro morbo . Un uomo

di quarant' anni , bilioſo , fano, per

Iungo tempo dedito alla vita allegra ,

ed attiva , già in ſeguito per alcune

cure, che li ſopragiungono e per tedio

reſo ſedentario, e forſi ancora ſi ſer

viva di un vitto alquanto più abbon

dante, nel ſopragiugnere dell' autuano

inciampò in un ſopore quaſi continuo,

in modo tale , che appena aſcoltava

quei che parlavano, cou ſtento riſpon

deva, alcune volte diceva certe parole

deliranti , vinto egli eſſendo o dal ſo

pore, o pure da una graviſſima, e cru

dele cefalalgia , la quale alternativa

mente veniva col ſopore , avea in or

rore tutte le coſe, ed ancora il mede

ſimo vivere ; era divenuto magro ,

giallo, nauſeoſo, vertiginoſo, debole.

Li conſultai in 1. un vitto intiera

mente vegetabile, e per bevanda l'ac

qua, QPure la limonea, lattia"
il 1Il
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l' in tutto l' uſo del vino , ed ancora

un abbondevole ufo di frutti , ed in

primo luogo di uve. 2. i cruriluvj te

pidi una volta , o due al giorno . 3.

ogni giorno dodici oncie di tifana for

mata dalla gramigna, tamarindi, e ni

tro. Scorſi dodici giorni ſtiedie bene ,

S. LIV. º

I parenti di un nobile uomo il qua

le di età avea cinquant' anni , uomo

robuſto, ma dedito per le carte dipin

te alle vigilie, mi conſultavano, che

era egli caſcato in una triſtezza, ſopc

re ſenza ſonno , ed ancora perdita di

memoria , in modo tale che ſedendo ,

camminando, ripoſando, o parlando ,

ſi addormentava , le notti le paſſava

malamente , e con un affanno , e di

menticavaſi delle azioni anche fatte da

poco : Siccome prima era di natura

allegro, ora non proferiva per tutto il

tratto di una giornata nè pure una pa

rola. Quale ne potea eſſere la cagione

del morbo ? Forfi una diateſi flogiſti

ca ? E quale ne devea eſſere la cura

da preſcrivere ? Certamente non erano

i brodi viperini, ed i veſcicanti, i qua

li da un certo Medico ſtraniero erano

ſtati conſultati ; ma preſcriſſi dopo la

ſe- .
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ſegnia a quattro libre di ſiero di latte

purgatiſſimo da prenderſi ogni giorno,

con altretrante oncie di mele, un' on

cia di rob di ſambuco, e due dramme

di cremor di tartaro. b una dieta del

l' in tutto vegetale, ſpecialmente di

cicorie, di frutti immaturi, ed uve. c

una proibizione generale di ogni liquo

re fermento , eccettone il ſolo aceto ,

ma un largo uſo di limonee, di ac

qua, di muſto. d la ſera copioſi cru

riluvj tiepidi . L' infermo non volle

dell' in tutto obbedire , ma imperfet

tamente, nè volle laſciar intieramente

la carne, il vino , nè volle prendere

il ſiero di latte, il mele, il rob ; usò

però i bagni tepidi , il cremor di tar

taro , e le cicorie , quindi l' aſpetto

delle coſe andiede in meglio, il ſopo

re ſi andò a ſcuotere , tornò il ſonno,

ſi diminuì la triſtezza, ma alla pur fi

ne laſciati tutti queſti precetti, non fi

nì intieramente il morbo. (a) S

. lv.

(a) Queſte coſe io ſcrivea nove an

mi prima , ne quali per qualche tempo

ſembrava ancora l' infermo riſtabilire,

ma di poi ritornando egli al primiero

modo di vivere, di nuovo fu ſorpreſo

dal ſopore, e malamente conſultandoſi ,

avendo preſo la polvera di Ailhaud ,
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;

S. LV. -

Quì deonſi riferire quei ſonni di E

pimenide, che alcuni teſtimoni fedeli

raccontano, e la cura da ſe medeſima

appariſce quante volte non tirano ori

gine da qualche altra malattia . Mala

mente l' irritano queſti per mezzo de'

medicamenti ſtimolanti, quando ſi de

vono ſanare ſolamente colla inanizione,

e colla compreſſione de moti. Imper

ciocchè mentre di ſangue più ne ac

corre, che ritorna, le parti vannoſi ad

inturgidire . Quindi adunque deeſi ba

dare, che ſi diminuiſca l'affluſſo, e la

pletora; poichè quante volte ella ſi to

glie , il moto nelle vene rendeſi più

facile, e più ſpedito, lo che vien com

provato da molte oſſervazioni.

S. LVI.

Alcuni uomini nati con cattiva diſ

poſizione, ed acquiſtati avendo i vaſi

del cervello , e del capo aſſai molli ,

per la loro medeſima compoſizione di

corpo adunque vengono ad eſſer ſog

getti a graviſſime malattie di erº, e

2.

queſta infiammò il cervello, il quale

dopo morte moſtrò un aſceſſo. º
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da miti non continuamente ſono op

preſſi. La cura ſupera l' arte , e que

ſto è l' unico ſolazzo, il genere di vi

ta cioè, che mantiene le forze vitali

depreſſe, ſono forzati a vivere deboli,

perchè a loro dalla robuſtezza dipende

la morte.

S. LVII. e

Quante volte l' apopleſſia, di cui

ancora rimangono a dire alcune altre

ſpezie , naſce nel corpo ſenza , che

pletora o altra vizioſa flogoſi vi ſia ,

ma ſoltanto perchè il corpo eſſendo

cachettico è turgido di umori crudi ,

acquoſi, viſcidi , rare volte deeſi aver

ricorſo alla ſegnia, ma per mezzo del

le ſecrezioni ſi deve tal ſorta di umo

re evacuare , e nel tempo iſteſſo per

quanto ſi può rivellere. Nè quei rime

dj ch abbiamo di ſopra lodati deonſi

quì eliggere , come ſpogliati di ogni a

crimonia ; Imperciocchè in queſta cir

coſtanza non così facilmente accreſcefi

il moto , nè queſti corpi così torpidi

cedono ai molli rimedj. Volendo pur

gare io uſo i ſali amari , la ſiena il

rabarbaro, il diagridio, la radice di ja

lappa, i criſtari acri, e dopo che una

copioſa diarrea ha cavato fuori la co

Pla
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º;

i

:

pia degli umori , lice allora accreſcere

le altre ſecrezioni, purchè inſiemamen

te ſi adoperino i rimedi rivellenti. Ma

alcune volte ſiam obbligati noi di ado

prare ſtimoli un poco più forti ; poi

chè tale ſovente è il torpore del cer

vello, che ormai infareito eſſendo da

cauſe rimote, appena però puoſſi libe

rare ſenza altri eſterni aiuti . Quì ſo

vente molto ſon ſtate di giovamento

le cantarelle, le quali nel tempo iſteſ

ſò che ſtimolano , producono la rivul

ſione, e ſovente eccitano profuſi ſudo

ri, da quali più d'una volta ho vedu

to tolta la malattia, purchè ſi permet

ta, che per lungo tempo eſcano. Com

cioſiacchè queſta è la forza del veſci

canti, riſuſcitano cioè le funzioni eſpi

ranti della intiera cute, benche ſi ap

plichino ſolamente ad un particolare

luogo. Sapete voi molto bene, che i

ruſtici in alcuni luoghi in vece delle

cantarelle vi ſoſtituiſcono il ranunculo

paludoſo, pianta velenoſa ; ma con

cautela ſi deve procedere. E' vero che

applicato al pollice è ſtato capace di

debellare una febbre intermittente, ma

per la troppa irritazione poi ha pro

dotto altri morbi più gravi. Conoſco

un Capitano, il quale diſtrutto aven

do il pollice ſino all' oſſo con acerbi

dolori,
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dolori, ebbe poi un ulcere troppo cru

dele per molti meſi . Un cocchiere ,

tra lo ſpazio di alcune ore, ebbe l'in

tiera cute del braccio innalzata in una

gran veſcica ; e tutto queſto accompa

gnato da febbre, delirio, freneſia, ſpe

zie di rabbia, cancrena, ed appena un

Ceruſico aſſai perito potè ſalvarne il

braccio . Da ciò ſi conchiude che le

cantarelle ſono più ſicure.

S. LVIII.

Una femmina di ſettant' anni di un

abito di i" laſſo, venne ſorpreſa da

una apopleſſia , la quale le laſciò un

intiera paraliſi della lingua, della mez

za faccia , del braccio, e della gamba

del lato ſiniſtro . Datele larghe purghe

affinche le prime vie evacuate ſi foſſe

ro, ſi adoprarono le cantarelle, e per

mezzo di una competente bevanda , e

coll' ajuto de'diaforetici fiſſi ſi promoſ

ſero i ſudori, i quali eſſendoſi permeſ

ſi ad uſcire per ben nove intiere gior

nate, ſtando ella ſenza fooſtarſi in al

cun modo , e per tal fine i lenzuoli

del letto non cambiando, rimaſe da ciò

l' inferma libera da ogni paraliſi, ebbe

ſanità , forza , acutezza di viſta, quan

do prima non godea alcuna di queſte

coſe,
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coſe, e potè eziandio laſciare gli oc

chiali, quando in avanti ne avea po

ſitivo, e neceſſario biſogno.

S. LIX.

Diffuſamente gli altri aiuti, che do

vrebbonſi quì addurre , ſono ſtati de

ſcritti da altri ſcrittori. Il metodo pro

filattico poi a due ſoli cardini ſi pcg

f" , alla dieta cioè, ed ai rimedj. Eº

egge primaria, che la dieta dee eſſer

tenue ma non molle, ma condita di

ſtimolanti, i quali dando ſollicitazione

alle fibre torpide, eccitano le ſecrezio

ni, che di già ſi erano perdute. Me

rita la propria competente lode una po

ca copia di vino diuretico . Debbonſi

fuggire tutte le bevande rilaſcianti. Bi

ſogna far uſo di un continuo eſercizio,

e adoprar conviene ogni giorni delle

generali frizioni. In ſeguito purgaſi per

mezzo o della polvere di cornacchina,

o del rabarbaro. Adoperaſi ancora un

vino medicato di ingredienti amari e

diuretici, quale, eſſendoſi a molti pre

ſcritto, io ho ſempre oſſervato aver

giovato.

5. lk.
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S. LX.

Molti lodar ſogliono le fontanelle in

queſta ſpecie di apopleſſia, ed io anche

le lodo , ſe il primo inſulto della ma

lattia dipende da qualche fluſſo conti

nuo già ſoppreſſo . Imperciocchè in

tal caſo applicato il cauterio alla parte

che ſcorreva , queſto ed ha impedito

il ritorno dell' apopleſſia , ed eziandio

ha ſanato altre malattie dipendenti dal

la medeſima cauſa; altrimenti poco be

nefizio ha arrecato ; nè devono eſſer

diſprezzatori quei autori di merito, i

quali ſovente hanno avviſato , che le

fontanelle ſono un rimedio dannoſo ,

ma la ofſervazione ne fa chiara teſti

monianza.

S. LXI.

Una femmina veneranda , di età di

anni ſeſſanta, obeſa di corpo , era da

molti anni travagliata da ottalmìa , al

meſe di Luglio dell' anno 175 8. andò

a conſultarſi con un Chirurgo ſtranie

ro, il quale avendo attentamente oſservati

gli occhi gli trovò ſenza che foſſero co

ſpurcati di vizio alcuno, e la loro acu

tezza era buona . Guardando poi l' ot

talmia preſcriſſe il cauterio. Il "sº
ta
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ſtraniero , come ancora il medico , e

ceruſico ordinario acconſentirono , le

ſi apre al braccio ſiniſtro, in un ſubi

to ſopravengono al dintorno dolori ,

infiammazioni, lichene, erpeti , quali

in breve coſpurcarono intieramente il

corpo, quando fin allora era ella ſtata

eſente da ogni cutanea morboſa affezio

ne ; e l' ottalmìa più s' incrudeli. Al

meſe di Decembre del medeſimo eſſen

do io la prima volta ſtato chiamato

in ajuto, affinche ſi deliberaſſe coſa fa

re ſi doveſſe per riſtabilire la viſta in

tieramente perduta , trovai l' uno , e

l' altrº occhio con cataratta.

S. LXII.

Qual' è la cauſa di tal morbo? Non

è forſi, che per l'irritamento fatto al

la cute eſſendoſi proibita la traſpira

zione , e quindi i vizi della cute, e

dall' umore più acre , che andava alla

parte inferma ed alle convicine, ac

creſciuta l' ottalmia , nacquero le ſuf

fuſioni ? In primo luogo adunque eſ

ſendoſi chiuſo il cauterio , come ap

plicato ad una parte troppo muſcolo

ſa, ed apertone un altro, già che l'in

ferma in niun modo volle permettere

l'intiera ſºrrisione applicati al brac.

C1O
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cio rimedj ſaturnini , adoprati ancora

molli purghe compoſte da mercurio

dolce, e ſolſo indorato, quali forma

no una miſtura aſſai utile, qnante vol- .

te umori viſcoſi ſi devono ſciogliere.

Rimangono le cataratte, che ſubito ſi

devono abbaſſare [a] , e che ſi ſareb

bero fin ora eſtratte , ſe ſi foſſe a me

data l'intiera incombenza. Concioſiac

chè gravi argomenti vi ſono , i quali

dimoſtrano doverſi anteporre la eſtra

zione alla depreſſione, e tutti devono

ringraziare su di ciò il chiariſſimo Da

viel , il quale per mezzo di numeroſe

oſſervazioni ha poſto avanti gli occhi

la di lei utilità , quale medeſima già

era ſtata eziandio ſubodorata da molti

altri , poichè affinche io taccia molti

altri , quali ha addotto in mezzo il

chiariſſimo Juſſieu nella Diſſertazione

ſul nuovo metodo, nello ſcorſo fecolo

l' hanno uſato Rocco Mattiolo Ceruſi

co Italiano , Burro , Lamſvverde, e

nel principio di queſto ſecolo un cer

to

(a) Fin da quel tempo le catarat

te ſono ſtate abbaſſate , ma l' evento è

ſtato infelice ; Imperciocchè l' inferma

dopo la operazione ha patita del graviſ

ſimi dolori, e niun utile ne ha ricava

to per la viſta,
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to circulatore tedeſco . Altri eſempi

adduce il Mery negli Atti dell' Acca

demia dell'anno 17o7. Un ſolo è de

gniſſimo da eſſer oſſervato, e ſi è, che

la Natura iſteſſa ne moſtra la ſtrada,

mentre il corpo già opaco della len

te criſtallina lo ſpinſe nella anteriore

cammera dell'occhio, da cui feliciſſi

mamente dal celebre Saintyveſio potea

cavarſi fuori. Ma tornando al caſo no

ſtro, il Ceruſico a cui la operazione

venne commeſſa, non ſa il nuovo me

todo, e trattiene ancora la depreſſione

a mia controvoglia, e non ſo qual ma

tureſcenza, la quale era una volta tan

to famoſa, ſta aſpettando, ora però da

tutti gli Ottimi Uomini già diſprezza

ta. Imperciocchè diceſi maturo ed in

conſeguenza attiſſimo alla operazione

la lente criſtallina quando è ſana; la

opacità niente toglie a queſta tale atti

tudine, ſe inſiemamente, lo che alcune

volte è accaduto, detta lente è ammol

lita o reſa liquida; ma quante volte

conſerva ella la primiera ſolidità, al

trettante diceſi matura, e ſubito che ſi è

tolta ogni ſperanza di poterſi debellare

la cataratta per mezzo di rimedi di

ogni ſorta, ſicuramente ſi può fare la

operazione, nè in vano ſi dee per mol

ti ſcrupuloſamentegirº la cecità

2 Per
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per un mal conſiglio certamente, poi

chè vi è timore che la lente criſtallina

renuta per lungo tempo inutilmente

nell' occhio, ne poſſono naſcere infiam

mazioni, adeſionì , ſuppurazioni, ed

altri mali, i quali renderanno in eter

no la cura trasferita impoſſibile; e co

sì mentre inutilmente ſi aſpetta la inet

ta matureſcenza da non mai ricuperar

ſi, ne paſſa la occaſione. Ho ſu di

queſto punto molti eſempi da raccon

tarſi altrove, -

S. LXIII.

Avvi un altra ſpecie di apopleſ

ſia, la quale dipende da graſſezza, e

che dee ſolamente curarſi per mezzo

de rimedj molto diſcioglienti, poichè

ſe adulta ſi rende, diventa incurabile.

Sovente durano per molto tempo i ſin

tomi che la preſagiſcono, quali dilu

cidamente furono eſpoſti dall' Illuſtre

Van-Svieten.

S. LXIV.

Tre anni avanti una femmina

di età di anni cinquantaquattro era ſor

reſa frequentemente da un certo ſopo

e: era ella obeſa, ma per quanto po

- - - tei
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;

tei ſcorgere priva di ogni altro vizio:

ſovente avea un certo torpore alla lin

ua, braccio, gamba, vertigine, of

uſcamento di occhi. Per mezzo dell'

uſo copioſo del ſapone veneziano, e

dell' oſſimele ſcillitico, e colla dieta

tenue, leggiermente con un eſercizio

poco e ſtimolante, diminuivaſi la obe

ſità, diventava macilenta, tutti li ſin

tomi a poco a poco ſe ne andavano,

e per l'avvenire ſtette bene,

s. Lxv.

Nella ſtate dell'anno 1759. in

un paeſe vicino, viddi una femmina di

quaranta e più anni, la quale quaſi ſi

può dire ch'era ſepolta nella pingue

dine, ormai era divenuta pigra, tarda,

lamentandoſi di mancanza di memoria,

ma da alcuni meſi dedita ad un quaſi con

tinuo ſonno, inetta di più ad ogni mo

to, priva di ogni reminiſcenza, anzia,

moroſa, e finalmente fatua. Molti me

dici aveano inſinuato il bagno freddo

ed i medicamenti corroboranti.

s. LXVI.

Credei doverſi dare quei rimidi che

aveſſero una forza troppo potente a ſcio

G 3 glie
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gliere. Eſſendo in quel tempo grandiſ

ſimi i caldi da quali troppo ella veni

va affannata, vietavano il ſapone; ma

perſuadei che uſaſſe in ogni modo l'oſ

ſimele ſcillitico miſchiato con qualſiaſi

ſal Neutro, ed accompagnandoci un

vitto tenue. Dopo alquanti giorni in

un ſubito vi era ſperanza doverſi ſcio

gliere il ſonno, ma già al giorno ſet

timo l'inferma ricuſava i rimedi, e ne

adoprò altri, in un ſubito erebbe al

lora il morbo in letargo ed apopleſia.

S. LXVII.

O che i ſpiriti animali s'impediſea

no di ſecernerſi ed in" diſtribuir

ſi, o pure perche perdute le forze,

mancano, naſce ſempre l'apopleſſia,

quale è un morbo in cui ceſſa il ſenſo

de' nervi, ed ancora, per difetto di tal

ſenſo, manca l'azione volontaria, im

perciocchè ogni azione non è dell' in

tutto perduta, ma quella ſoltanto che

ſerve ai ſenſi, vi reſtano cioè tuttº i

moti quali non porta, e chiamarono

queſti le ſcuole vitali , e naturali -

Daila ottuſione poi de ſenſi ceſſa l'im

pero dell'anima ſul corpo, ceſſano an

cora que moti che regge. Rimane in

tiera la circolazione le di cui cagioni

InOil
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non naſcono dal dominio dell'anima,

ſi offende alcune volte la reſpirazione,

ſi per il catarro fuffocativo, il quale

ſovente accompagna l'apopleſſia, ſi

ancora perchè, in parte meccanicamen

te è neceſſaria, in parte poi è ſottopo

ſta all'impero dell'anima. Non ſi de

ve qui forſi richiamare quella ſavia ipo

teſi che non ſenza ſperienze, ſon ven

ti anni che propoſe il noſtro Amico il

celebre Zimmerman, il quale ha ſoſpet

tato, che il nervo per mezzo de' ſpi

riti ſente, per mezzo poi di una for

za innata de'folidi ſi muove ? Gomun

que ſia, s'intende quindi l'apopleſſia

che naſce da mancanza di ſpiriti; tal'è

quella che in lunghe malattie in un ſu

bito uccide, ſpecialmente in quelli mor

bi che affatto ſciogliono il ſangue, nel

la Itterizia per eſempio, lo che alcune

volte l'ho veduto. Quella che ſorpen

de alcune fiate quei che amano rimedj, i

quali colle continue medicine chiama

no quella morte iſteſſa ch'eſſi vorreb

bero e s'impegnano di ſcanzare. Quel

la finalmente che ſuſſiegue dopo il ma

rafmo ſenile, o che uccide quei i qua

" per le lunghe cure ſi ſono affievo
lt 1 .

C 4 $.LXVIII.
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S. LXVIII.

Si deve uſare una nuova ſorta di

medela; la craſe e l'abbondanza degli

umori deonſi reſtituire, ed eccitare in

ſiemamente il moto vitale già langui

do. La cura dunque è poggiata ai ri

medi corroboranti, nutrienti, ſcanſan

do attentamente tutti gli evacuanti. Si

evita per mezzo del medicamenti di ot

timo e copioſo nutrimento, ma che

ſiano di buona e facile digeſtione, fo

vente preſi in ſcarſa doſe.

S. LXIX.

Vi è una ſpecie in cui hanno gene

rata la debolezza le oſtruzioni addomi

nali, per mezzo delle quali offeſe ſi

erano le digeſtioni, ed impedita perciò

la nutrizione. Queſta l'ho veduta nel

le femmine, ie quali non ancora giun

te erano all' ultima vecchiaja. Pruden

temente in tal caſo ſi debbono ſoſtene

re le forze, e ſciogliere ciò ch'è im

patto. Maraviglioſamente giovano la

Gomma, e l'erbe amare.

S. LXX.

Il Sidenham molto bene tra le me

ta
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camorfoſi e varie larve che prender

fuole l'affezione iſterica, numera l'apo

pleſſia . E' queſti per lo più un morbo

leggiero, purchè non ſi accreſca per

errore della medicatura. Si ſana gior:

nalmente per mezzo delle frizioni di

tutto il corpo, degli empiaſtri aroma

tici, con qualche bevanda corroboran

te ed antiſterica, ſi evita mediante i

corroboranti, e l'eſercizio, viene ſo

vente volte eccitata dalle affezioni -

Non è forſi priva di ogni pericolo ?

No: imperciocchè ſi da la morte iſte

rica quantunque molti di queſto mor

bo ſi facciano beffe. ha a tal propoſi

to un nobile eſempio il celeberrimo de

MEIaen , ma due io ne ho veduto -

S. LXXI.

Una generoſa, vereconda Vergine di

età di anni venti, ſiccome inteſi, avea

avuto alcuni meſi prima un benigniſſi

mo vajuolo in un altro paeſe, da qua

li molto facilmente ſi era liberata, e

più volte di poi eraſi purgata. Da quel

tempo avea ſperimentato malattie iſte

riche, e ſpecialmente da due meſi in

circa ſi lamentava di gravi cefalalgie,

ed era triſte. Eſſendo lontano quel me

dico perito che rimo avea curata ſi

5
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ſi affidò ad un certo empirico che ſi

avea acquiſtato alquanto di fama, il

quale ſperava di dover ſanare il mor

bo per mezzo di molti rimedi evacuan

ti e refrigeranti; ma il tentativo fu

inetto, e' ſucceſſo troppo infauſto.

Tutte le coſe andavano in peggio; fi

malmente con una crudele cefalalgia in

un ſubito petdè la loquela, moſtrando

il dolore col dito. Due ore prima di

morire, nè la viddi più preſto, avea

il volto rubicondo, un polſo intermit

tente, irregolare, peſſimo, una fomma

anzietà, ed in un ſubito morì. I Ge

nitori vollero tagliarle il capo, ſui ſem

plice teſtimonio, non ſi trovava nè

pure un minimo vizio. Forſi ſe aper

to ſi foſſe il petto, ſi ſarebbe trovata

coſa di morboſo? la ſeguente oſſerva

zione forſi dimoſtra il contrario.

-

S. LXXII.

Nel medeſimo anno in una Vergine
di dieci otto anni i meſi che ſcorreva

no per un terrore ricevuto ſi ſoppreſº

fero; dopo la qual ſuppreſſione cadeva

in frequenti lipotimie, quali un Ceru

ſico che in quel tempo quì ſi trovava

impegnavaſi di debellarle per mezzo di

varj rimedj. Finalmente dopo m"
-gara
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larve di malattia durantino per lo ſpa

zio di ſei o ſette meſi, fu ſorpreſa da

un profondo ſopore, quale all'indarno

procuravano di ſcuotere. Inutili riu

ſcendo tutte le coſe, i Genitori ricor

fero a me al terzo giorno del ſopore;

la rinvenni addormentata in modo, da

non potèrſi eccitare nè per mezzo del

tumulto, nè per altro qualunque gene

re d'irritamento. Perſuaſi farla ſtare

nella fua quiete, ſiccome ordinariamen

te ſoglio fare in queſti caſi. Dopo do

dici ore ſi risvegliò ſana, ſe non che

era alquanto debole . Accuratamente

eſaminando allora tutte le circoſtanze,

non trovai alcun vizio locale, niuna

febbre; quindi preſcriſſi rimedi corrobo

ranti uniti agli antiſterici. Riuſcivano

queſti ſecondo il diſegno; ma ecco che

per un nuovo concepito terrore dopo

alquanti g.orni, pati crudele anzietà ac

compagnate da crudele cefalalgia, con

tinue nauſee, orrende convulſioni de

gli arti, che rare volte è accaduto ve

dere coſe più triſti. La ferocia che il i

morbo portava con una ſol doſe di op -

pio primieramente andai a lenire, c i

poi, già con i detti rimedi a poco a i

poco la vinſi; ma oſſervandoſi le for te

troppo per la lunghezza del morbo, e

per i rimedj laſſe, º": rimaneva no

- 6 P Qe
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poca ſperanza di eſſerſi ottenuta una

intiera guarigione. Mentre preſe una

bricciola di pane, ſi affaccia di nuovo

l' anzietà, tra lo ſpazio di un minuto

ſe ne muore. Per mezzo di denaro, i

Genitori permiſero di aprire il cadave

re. Trovai il cuore un poco più gran

de del giuſto, più molle, e più palli

do; forſi ciò è dipeſo dalle frequenti

flebotomie? Del reſto niun cadavere ho

veduto ancora più voto di ogni mac

chia. Chi mai potrà ſpiegare l'origine

della morte nell'eſempio del de Haen,

ed in queſti caſi? Forfi naſce per ſo

la mancanza di ſpiriti? Ma più tem

po vivono corpi più deboli di quelli

delle noſtre inferme, ſiccome l'aveano

alcuni giorni prima di morire. Forſi

nacque la morte da paraliſi, o da con

vulſione del cuore? al certo faciliſſima

mente, e ſovente tutt'i muſcoli delle

iſteriche ſi riſolvono e convellono; per

che non dunque il cuore ? Così crede

rò, fin tanto che non appariſcano co

iſe più migliori e buone. Confeſſo che

Wla teoria delle malattie de'nervi con

tiene alcune coſe oſcure, a poco a po

co però ſi comincia queſta caligine a

dileguare, e vi è ſperanza che tutte

coteſte oſcurità ſi andranno a togliere

colla Diſſertazione ſulle affezionii"
e

-i
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che ed ipocondriache, che ſta appa

recchiando per dare alle ſtampe il mio

neceſſario Zimmerman,

s. LXXIII.

Appena ſi può credere quanto il terº

rore abbatte le forze de'deboli; de'

molti ne riferirò un ſolo eſempio. Una

donna gravida pativa di emorragie ute

rine, quali io felicemente raffrenava,

e'l parto ch'era vicino baſtantemente

ci prometteva certa ſperanza di ſalute,

imperciocchè le forze reſtavano bene,

e già da più giorni vi mancava ogni

fluſſo. Sorpreſa eſſendo da un gran ter

rore, vien meno, ma di poi eccitan

doſi delira intieramente perdendo le

forze, quale io, e per mezzo del vit

to, e mediante i rimedi corriſponden

ti al morbo , m'impegnai di rimet

tere un poco; il giorno appreſſo ſo

pravvenne una nuova ma ſcarſa emor

ragia, e quale avrebbe impunemente

ſofferta prima del terrore, io era man

cato; tra lo ſpazio di un ora, ami

ca eſſendo da deſiderarſi eternamente,

ſe ne muore. E perchè no da nervi la

morte ? Alle legature di un minimo

ramo nervoſo ella ſopravviene, e per

una leggiera irritazione di un nudo ner

Vo
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vo ſi diſturba l'intiera animale econo

mia ; ma da più morbi più gravemen

te poſſono eſſer affetti i nervi, che

dalla ligatura e dal leggiero ſtimolo,

di cui l'oſſervatore ſi ſerve.

S. LXXIV.

Già ſi dee procedere a diſcorrere del

la paraliſi ; la fumigazione poi la qua

le ho letto in un recente libro com

mendata come profilattica dell'apopleſ

ſia, gioverà brevemente eſaminare, af

finchè un errore così grave non ſia per

incontrar credenza -

S. LXXV.

Queſto fumo quale, ſe non m'in

ganno, nell'anno 156o. a parſuaſiva di

un Olandeſe che tornava da Florida,

primieramente nell'Europa l'usò, e lo

commendò Giovanni Nicozio Franceſe

ambaſciadore in Lisbona, contiene un

ſale acre, ed un ſolfo unito ad un olio

narcotico. Mediante il ſale, giovando

il calore, ſi ſtimolano le glandole ſa

livali, ſi caccia fuori la ſaliva, ſi ſol

lecita il ventricolo, quindi naſce il

vomito a quei che non ſono avvezzi;

ſi ſollecitano gl'inteſtini, dal che ſo

VCI
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vente ai principianti ſopravviene la

diarrea, ed ancora agli eſperti ſopra

giugne una giornaliera evacuazione che

tanto lodano. Forſi per l'amarezza, e

per la forza rilafciante è nemico alle

tènie e ad altri vermi ; imperciocchè

vi mancano eſempi certi. a

S. LXXVI.

Dal medeſimo principio naſce un vi

zio quadruplice. I. lo ſputacchiamento

della ſaliva, e tutti gli altri morbi che

genera: avvegnacchè è da attenderſi

che quei che ſucchiano il fumo nell'

atto che fumigano ſalivano copioſamen

te; ma nel rimanente del giorno poi non

ſi vedono ſalivare, nè ciò dee recar mara

viglia, concioſiacchè un organo ſtimolato,

tolto lo ſtimolo ceſſa, donde ſovente la ſic

cità della bocca, la quale sforza ad ingur

girare copia grande di liquido. II. per il

troppo frequente irritamento, ſi debi

litano le forze del ventricolo e degli

inteſtini, ſi perde l'appetito, ſi sner

vano le forze, ſi rende pigra la natu

ra, nè altro agiſce ſe non ſtimolata

venga. III. Si comunica l'acrimonia

agli umori. IV. Se la fumigazione im

pegna troppo a bevere, ecco nuova for

gente di mali, la quale è vari-º"
QQ.
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do la diverſa bevanda, ma ſempre pe

rò è funeſta.

S. LXXVII.

Per mezzo del principio narcotico ſi

accreſce la labe del ventricolo , ſi ge

nerano la pienezza di capo, la cefalal

gia, vertigine, anzietà, letargo, apo

pleſſia, e tutti in fine gli altri effetti

dell'oppio, lo che già l'avvisò il Gran

Bacone da Verulanio : Tabacco cujus

uſus noſtro invaluit ſaculo eſt hyoſcia

mi quoddam genus, 9 caput manifeſto

purbat quemadmodum oppiata. -

S. LXXVIII.

Appariſce dunque quanto erronea

mente, anzi per meglio dire dannoſa

mente col fine di allontanare l'apopleſ

ſia venga coteſto fumo adoperato. Ho

conoſciuto io di molti, di altri ne ho

letto ed inteſo; i quali tocchi dall'apo

pleſſia in quel tempo medeſimo in cui

per profilattica ſucchiavano il fumo di

nicoziana, pruovarono molto bene la

forza apoplettica di coteſto rimedio.

Non conoſco ancora uomo che ſiaſi in

vecchiato eſſendo amante di fumo. Il

de Heide piange ancora un erudito"
- li
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dico, quale il troppo uſo del tabacco

l' ucciſe nel più bel fiiore de' ſuoi anni;

e quindi molto bene s'intendono tutt'i

morbi, quali dapo la ſuzione del fumo,

e dalla medeſima fumiſuzione eſfer in

ſcrti gravi autori raccontano Elmonte,

Tulpio, quei di Uratislavia, e molti

altri narrano l'apopleſſia. Gli Efemeri

di de Curioſi di Natura raccontano la

Epileſſia; de Heide, e Tulpio graviſſi

mi vizi di petto, la Itterizia Pietro:

Borelli; in generale gravi malattie di

fegato Van Swieten ; l'artritide il Wer

lhof; la tabe voi ſteſſo, ed altri rac

contano altre malattie. Al preſente an

cora vedo un uomo cruciato da crude

liſſima cefalalgia, e bruciante ſiccità di

bocca per aver fatto abuſo del fumo di

nicoziana col fine di voler ſanare una

odontalgia, la quale, inutile eſſendo co

tal rimedio, ſi debellò per mio avviſo

coll'uſo del refrigeranti,

S. LXXIX.

E' privo adunque il fumo di Nico

ziana di ogni uſo medico ? Certamente

che preſo egli in copia, in ogni mo

do nuoce a chiunque; nè alcuni eſem

pj ne' quali il male troppo lentamente

è ſopragiunto, pruova alcuna coſa in

COn
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contrario, imperciocchè noi coll'uſo ci

aſſuefacciamo a crudeli e gravi veleni,

quantunque la macchina, ſe non in un

ſubito, tuttavia molto lentamente và a

perire.

S. LXXX.

L'uſo moderato poi ne' corpi laſſi e

fieroſi, ſe ſi prenda con una fiſtula ben

lunga e ſottile, a cui eſſer unito un
certo olio carico di folfo narcotico l'ha

inſegnato la ſperienza, con ciò util

mente alcune volte per mezzo dello

ſtimolo ſalino ſi ſono poſte in moto le

glandole ſalivali, e l' moto periſtaltico

già pigro accreſciuto, ed in tal guiſa

ſi narra eſſerſi alcuni morbi naſcentino

da fiero abbondante ſanati. Alle glan

dole ſalivali tro" laſſe, aggiunto

vi lo ſtimolo, è potuto reſtitui

re il tuono, ſiccome alcune volte ab

biam noi oſſervato che il ventricolori

laſciato ſiaſi rimeſſo per mezzo de' ri

medj acri; ed in queſta maniera ſol

tanto ha potuto raffrenare l'abituale

ſalivazione. Portandoſi aſſieme coll'aria

ai bronchi, è ſtato valevole a togliere

quel muco, il quale ivi raunato, ren

deva i pazienti asmatici'. Aver appor

tato utile agli obeſi, ora anche il leg

gO
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go, forſi ciò è nato perchè toglieva

egli l'appetito? o pure collo ſtuzzicare

le fibre languide? Secondo quello che

Hoffman atteſta, in un ſubito alcune

volte ha ſanato delle coliche crudeli:

ma, o che ciò l'abbia fatto col ſopire, o

i purgare; l'autore confeſſa igno

rari0 a

S. LXXXI.

Adunque con cautela queſto uſato,

inon può negarſi aver come rimedio al

cune volte giovato. L'uſo quotidiano

alle volte, non ſempre è dannoſo.

S. LXXXII.

Nè è privo de' ſuoi vizi la polvere

applicata alle narici tanto allo ſpeſſo

con un coſtume molto peſſimo. Con

cioſiacchè non ha altra forza ella, che

d'irritare fortemente i nervi; non sò

poi coſa di bene e di proficuo poſſa

naſcere in un corpo ſano da tale irri

tamento. Quei che ſono di una tem

pra aſſai robuſta ſe ſe ne abuſino, di

ventano vertiginoſi. N'ho conoſciuto

uomini deboli, non ſolamente attacca

ti da vertigine, ma eziandìo da anzie

tà. Si danno numeroſe femmine di tal

Iſto
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mobilità di corpo, quali, un ſolo gra

nello di nicoziana preſo di mattina alla

digiuna, è ſtato capace di produrre un

grave parofiſmo iſterico . Finalmente

dalla replicata irritazione non ſolamen

te ſi perde l'odorato, ma naſce anco

ga un generale torpore, che appena po

trà in alcun modo eſſer ſcoſſo. Forſi

non debilita la memoria, ſiccome vol

garmente dicono ? Molte recentiſſime

oſſervazioni lo fanno perſuadere. Ma

dicono, che ſmunga ella le narici.

Così è al certo ſotto alcune circoſtan

ze, ma per altre alle volte induce ſtrin

gimento. Nè ſommamente ſi dee lo

dare coteſto fluſſo di muco dalle nari

ci, quale morboſo più preſto chiamar

ſi dee, e di cui gli uomini più ſani ne

ſon ſeaza, ma gl'infermi ſoltanto ven

«gono coſpurcati. Non è forſi giovata

nella odontalgia alcune volte per aver

prodotta una contraria irritazione? La

a maſticazione ſembra meritare in queſta

malattia maggior credenza, perche pro

ducendo ella un abbondante evacuazio

ne di ſiero, così ſi è veduto al dir di

Pietro Borelli, eſſerſi guarito un certo

uomo obeſo. -

S.lxxx1 1 1.
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S. LXXXIII.

Riguardo alla paraliſi, la quale tan

te volte accompagna, ſegue, e prece

de l'apopleſſia, poche coſe ho io da

avviſare. La cauſa è felice a compren

derſi. Si dimoſtra nella Fiſiologia, ſic

come ho avviſato, che premuta una

parte dell'encefalo, quella parte cor

riſpondente, cioè che ha i nervi da tal

luogo di cervello compreſſo, viene ad

eſſer privata e di moto e di ſenſo. La

preſſione della midolla del cervello pri

va eziandio di moto quella parte di

corpo la quale riceve i nervi nati da

quella. -

S. LXXXIV.

F noto parimenti che nelle parti

premute vi ſtagna il ſiero ; poichè più

in tal caſo ne portano le arterie, che

non ne ripiglino le vene. Adunque do

po l'apopleſſia, o prima, concioſiac

chè può ſtare lungamente la cauſa pri

ma che il morbo ſcoppi, o nel tempo

iſteſſo ancora, mentre dal cervello pre

muto vengono offeſi i ſenſi, o i mu

ſcoli della faccia, il ſiero il quale ri

ſtagna ne ventricoli per mancanza i
- r11
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riaſſorbimento, ſcorre alla baſe del cer

vello, o alla ſpina midollare, e per

quella parte che comprime, impediſce

vari moti.

S. LXXXV.

Così appariſce chiaro, coſa ſia la

paraliſi totale e parziale; perchè ora

vengono tocchi gli organi de ſenſi ſo

lamente, ora i muſcoli, e vengono i

medeſimi impediti dal poter eſercitare

le proprie funzioni. Gli arti vengono

offeſi quante volte la midolla ſpinale

vien premuta, e può eſſer compreſſa,

d dall'umore che piove dal cervello,

o da propriò e particolare infarcimen

to, o per frattura delle vertebre, luſ

ſazione, o altra qualunque oſſea malat

tia. Ultimamente fui conſultato per una

donzella, la quale aſſieme con un ul

cere del dorſo, vien travagliata ancora

dalla paraliſi del femori e delle gambe;

queſte ſon prive di ogni moto volon

tario, ed alcune volte agitate da moti

convulſivi. La inferma io non l'ho ve

dura, ma poſſo accertare fermamente,

ehe tanto l'ulcere del dorſo, quanto la

paraliſi ſono effetti di vizio delle ver

tebre, dalle quali viene certamente la

midolla compreſſa. Da qualche º";
- gl
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già che molte ne ſono poſſibili, naſce

la irritazione, allora ſono frequenti i

moti convulſivi. Un altro medico avea

perſuaſo il bagno nelle vinaccie ; ma

io ho avviſato una ſola ſperanza eſſe

vi, ch'è quella della mano prudente

del Ceruſico.

S. LXXXVI.

E' malattia frequente quella paraliſi

che naſce da vizio della ſpina ; niuno

ignora quella oſſervazione di Galeno

ſulla paraliſi delle dita per eſſer ſtata

ravvolta la cervice in un lenzuolo ba

gnato: Viddi nell'anno 1759. un gio

Vine di anni quattordici, giacente nel

letto, immobile dell'intutto dal mento

a baſſo, nè altro potendo muovere che

il capo, la lingua, e gli occhi, e fi

nalmente da due anni preſo da una

grave paraplegia. La cauſa di tal mor

bo così la narravano, vegeto egli in

una ſpelonca ſcavava arena; una maſſa di

terra unita ſpontaneamente cadendo

dall' alto della ſpelonca, gli diede nella

cervice, ad un tratto con una ſinco

pe egli cadde, nè più fin da quel tem

po fu egli padrone di poter muovere i

ſuoi propri membri. Il Chirurgo non

vi rattrovò luſſazione o frattura alcu

ſla,
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na. Un tegulatore nell'anno 1758. per

una caduta, il di cui impeto era ſtato

fottenuto dalla parte renale, in un ſu

bito inciampò in una paraliſi del femo

ri e delle gambe, ſenza però che vi ſia

ſtata frattura o luſſazione alcuna. Ho

ancora molte altre oſſervazioni ſimili,

quale è coſa ſuperflua il voler narrare.

S. LXXXVII.

La prima molto bene ſottopone agli

occhi la teoria del morbi convulſivi e

paralitici, mentre, ſiccome nella Fiſio

logia ſi aſſume, invittamente dimoſtra,

che dalla parte irritata del cervello o

della midolla naſcono le convulſioni,

dalla medeſima poi premuta dipende la

paraliſi.

S. LXXXVIII.

Adunque per lo più la paraliſi e

1'iſteſſo morbo che l'apopleſſia, e per

ſuade la medeſima profilattica, e cura

gione. Non vi è punto ne' nervi, ne'

quali non poſſa avere ſede la paraliſi

delle parti, delle quali i nervi appun

to da tal luogo dipendono; ed ogni

punto nervoſo molto bene ſi può ri

guardare come un cervello riſpetto al

le parti ſuperiori, S.lxxxvi i 1.
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S. LXXXIX.

Di quà quante paraliſi non ne poſ

ſano naſcere ? quanti morbi paralitoi

dei ? Quante malattie malamente cu

rate, quando della cauſa nè pure ſi ſo

gna? Quindi chiaramente s'intendono

quelle debolezze quaſi paralitiche, le

quali ſovente ſi oſſervano ne' morbi non

ſolo acuti, che cronici.

S. XC.

La cura è quella che ho detto. A

ciò ſi deve poggiare, che, diminuito

il moto delle arterie, ſuccedano il riaſ

ſorbimento e 'l moto alle vene, e così

gli umori, del quali con molto danno

le parti ſon piene, ſi evacuino. Im

perciocchè tutt'i riſtagni o avere ſede

nella tela celluloſa, o nelle vene, ap

pena potrà metterſi in dubbio da co

lui ſpecialmente, il quale con attenzione

ſi pone a meditare la ſtruttura de vaſi.

Tutto il ſiſtema arterioſo altro non è

che un tubo divergente, il di cui dia

metro, per quanto più noi dal cuore

ci allontaniamo, tanto più ſi amplia.

Al contrario il ſiſtema venoſo è un

tubo convergente, il di cui diametro

«Apop l. D coll'
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coll'avvicinarſi al cuore, continuamen

te ſi va a ſtringere.

S. XCI.

La tela celluloſa è un vafe puramen

te paſſivo e privo di ogni forza parti

colare, in cui gli umori depoſti eſſen

do eternamente ſtagnarebbero, ſe non

fi cavaſſero di là per mezzo del riaſſor

bimento delle vene, o pure ſpinti dal

proprio peſo, o per impulſo delle par

ti vicine a poco a poco non ſi faceſſe

ro la ſtrada. Adunque nelle arterie il

moto è troppo facile, nelle vene per

molte cauſe e difficile, ma niente poi

nella tela celluloſa. Quindi è che la ſe

de del riſtagno, oſtruzione, infiamma

zione dee eſſere nelle vene o pure nel

la tela celluloſa, conſentendo in ciò l'

iſpezione e le oſſervazioni ſu de cada

seri.

S. XCII.

So che molti raccontano degl'infar

cimenti fatti nelle arterie, e certamen

te hanno le loro particolari oſtruzioni,

ma più frequentemente oſtruirſi le ve

ne, il dimoſtrano e la tecria e le ac

curate cſſervazioni . Chiaramente ho

oſſer
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oſſervato in cadavere di un uomo mor

to con un morbo aſſai acuto, quale

inettamente raccontavano eſſer morto

fra lo ſpazio di quattro giorni, le ve

ne e la tonica celluloſa del ventricolo

turgide di ſangue , mentre dall'altra

parte le arterie erano quaſi vote di

ſangue, potendo io con un ſemplice

artificio meccanico riemperle di aria.

Per il ſangue travaſato nella membra

na celluloſa, tutto il ventricolo raſſo

migliava un tappeto roſſo , al quale

poggiava la rete negra venoſa. Queſto

morbo al certo altro non era ſtato che

gaſtritide. Un ſimile vizio, ma non co

sì univerſale oſſervai nella veſcica, e

le oſſervazioni ſarebbero più frequenti,

ſe continuamente ſi tagliaſſero cadave

ri. Malamente poſta la ſede della oſtru

zione nelle arterie, cercano con tanto

affanno perchè dopo morte la maggior

porzione di ſangue ne ſia corſo alle ve

ne. La ſoluzione della dimanda è fa

cile, perchè dopo morte per lo più

vi ſtava.

S. XCIII.

Molto bene, però con una falſa teo

rìa, aveano poſto gli antichi la ſede

della infiammazione eſſere nelle vene

2 O
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º

O la ſede della infiammazione, che

ſpontaneamente ſon moſſo a credere,

ſi era oſſervata nelle vene, avea gene

rata quella falſa teoria di trovarſi il

ſangue nelle vene, l'aria nelle arterie,

quale era già ſtata tenuta da Galeno.

Perchè poi da Medici poſteri ſi è ab

bandonata la vera ſentenza, e nelle ar

terie ſi è collocata la ſede principale

della infiammazione, la quale voi ave

te avviſato doverſi riſtabilire?

S. XCIV.

Ma la infiammazione non riconoſce

la ſola oſtruzione. Che altro ſi cerca

adunque? la forza vitale eccitata nella

parte. E che coſa è coteſta forza vi

tale ? Ciò ora la eſaminarò parlando

della natura.

S. XCV.

Nè ſi rattrova una ſola ſpecie d'in

ſarcimento di ſangue de vaſi , ho det- i

to altrove infiammazione cronica; ſi

danno molte ſpezie note a ſoli me

dici Clinici. Ho veduto un uomo

preſo da un artritide anomala tra lo

ſpazio di due ore eſſer divenuto tim

panitico: nè coteſta triſte metaſtaſi è

trop
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troppo rara, quale io l'ho veduta più

volte, alcune volte leggiera, altre volte

grave, ed un certo bevitor di vino ho

conoſciuto eſſer morto acutiſſimamente

tra lo ſpazio di tre giorni. La gravi

danza, ne' primi giorni ſovente men

tiſce la timpanitide accompagnata da

crudeli dolori, ed un anzia intollerabi

le. Ho veduto nella ſeſta ſettimana

l'addome più turgido che ſe foſſe ſta

to il giorno iſteſſo del parto, ed in

maniera teſo, che produceva de'crude

dali dolori, quali il ſolo leggieriſſimo

toccamento acerbamente gl'ingrandiva;

la cute intieramente dallo ſcrobicolo fi

no al pube perfettamente emulava la

negrezza del carbone.

S. XCVI.

Diminuita la copia degli umori, al

cune volte deeſi giovare la diſcuſſione

dell' umore che riſtagna, e la ſoluzio

ne di ciò ch'è concreto. Altrimenti

però, può tutto la ſola tenue dieta, ed

in appreſſo leggiermente ſtimolando, e

piace il metodo di Albio, il quale ſa

nava i paralitici per mezzo della die

ta attenuante ed incidente, e per be

vando l'acqua mulſa. Fra lo ſpazio di

un anno conoſco eſſerſi guarita una

D 3 fem
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femmina povera di età di anni ſettan

ta già reſa paralitica nella metà del

corpo dopo aver ſofferta una apopleſ

ſia ſenza altro qualunquevogliaſi ajuto,

che, per quanto comportata lo ſtato

ſuo, di tenuiſſima dieta.

S. XCVII.

Ma conoſcendoſi poi eſſer inſufficien

te la dieta, cautamente deonſi eliggere

i competenti aiuti; nè ſi dee avere in

dimenticanza, che ſempre vi è l'im

minente pericolo della apopleſſia, e ſi

deve ſempre guardare che ſpezie di apo

pleſſia abbia preceduta la paraliſi, ſe

mai l' ha preceduta; o badare qual ſpe

cie può temerſi, ſe mai non ancora vi

è ſtata. Imperciocchè coteſta conſide

razione è la piſſide nautica, quale mo

ſtrarà ſicuramente al medico quali rime

dj deonſi mettere in eſecuzione.

S. XCVIII.

Un uomo che avea l'età di cinquan

ta ſei anni, robuſto, attivo, voſtro

concittadino, avea avuto dei gravi in

ſulti di vertigine alcuni anni prima;

alla primavera dell' anno 176o. venne

ſorpreſo da un torpore, anzi da una

pa
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paraliſi intiera delle tre ultime dita del

la mano deſtra, ma leggiera, e che

ſpontaneamente ſvanì fra lo ſpazio di

alcune ore . Il Medico ordinario li

preſcriſſe l'infuſo di the, roſmarino, e

ſalvia inſieme due volte al giorno con

un cucchiaro di ſpirito di ceraſi ; du

rante queſta cura più volte tornò un

tale inſulto, e ſperimentò un nuovo pa

roſismo di vertigine.

S. XCIX.

Felicemente però gli umori così ec

citati non attaccarono il cervello, ma

ſoltanto i rognoni, dal che nacque una

crudeliſſima nefritide. Eſſendo io chia

mato in aiuto procurai di debellare il

morbo per mezzo del refrigeranti i più

potenti, e fui autore che per cura pro

filattica laſciaſſe dell'in tutto tutti gli

alimenti e rimedj in qualſiaſi maniera

ſtimolanti, e fugiſſe eſtremamente tut

te l' erbe ſpecialmente cefaliche, e tut

ti in generale i ſpiriti cefalici. Obbedì

egli ai miei conſigli, e fin da quel

tempo ne u ſenza totalmente da ogni ver

tigine, paraliſi, ed altra qualſivoglia

malattia. Dal lungo uſo del rimedj cal

di, o morto apoplettico ſarebbe caduto

a terra, o pure miſeramente paralitico
4. V1VC
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viverebbe. Imperciocchè mortale ripu

tar ſi dee, nè malignamente da diſap

provarſi il coſtume di voler fanare ogni

ſpecie di paraliſi per mezzo del rimedi

ch'eccitano il moto, mentre non vo

gliono intendere la cauſa del moto im

pedito del muſcoli, per lo più eſſere la

petora de vaſi. Sò che ſovente volte ſi

adopra la ſagnia, ma di poi, quaſi che

ſi pentiſſero del bene oprato tali cibi

ingurgitano, che in un ſubito togliono

checche di bene la ſegnia recato avea.

S. XCX.

Premeſſe queſte coſe, brevemente

eſaminarò i tre aiuti, co' quali in di

ſcriminatamente ſi cura ogni paraliſi.

Si preſentano d'avanti le terme , ma

rarefanno queſte gli umori per mezzo

del calore e dello ſtimolo accreſciuto,

accreſcono il moto, e così generano la

febbre, e la pletora ; vi è timore adun

que che non eccitano l'inſulto apoplet

tico, e tutte queſte coſe non può non

ſaperle chiunque ha veduto l' uomo in

un bagno termale. Viddi in Belliluca

uno ſtudente di Medicina, e ciò ſi fu

nell'anno 1747, il quale più preſto per

ſcherzare, che per deſiderio di ſperi

mentare, volle ſcendere in un bagnºs
l

-
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dimorando un poco di più nell'acqua,

benche avviſato ei foſſe, nell'uſcire ſi

lamentava di una grave cefalalgia e ver

tigine, le quali per il giorno appreſſo

non ancora ſi erano tolte, e dopo due

ore eſſendoſi levato dal letto, era tal

mente titubante, ch'era forzato a ſe

dere. Avea la faccia rubiconda, gli oc

chi turgidi, un polſo febbrile, la reſ

pirazione offeſa. Veriſimilmente ſe più

vi aveſſe dimorato, ſarebbe morto apo

plettico. Io medeſimo avendo troppo

voluto dimorare in un caldajo, era in

tutto il corpo inturgidito, e per lo ſpa

zio di un ora ſorpreſo da vertigine.

Molte oſſervazioni degne di fede mar

rano uomini morti nel bagno, nella

ſtufa, o ſubito dopo eſſerne uſcito; ed

in ogni anno molti paralitici muoiono

in quelle medeſime terme, dall'uſo del

le quali eſſi ſperavano di dover ottene

re la ſalute, con grandiſſima cautela

dunque ſi dee procedere con tal ſorta

di rimedio, al quale però non voglio

io dislodarlo in ogni modo, imper

ciocchè vi è una moltitudine di para

litici, i quali per mezzo delle terme,

ricuperano il moto nel tempo iſteſſo

ed anche la ſalute, ma non è poi mi

nore il numero di quei i quali pren

endo quelle, reſero il morbo più peg

0ITC e D 5 XCXI e
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S. XCXI.

La noſtra plebe la quale non ha le

terme vicine, ſi ſerve in luogo di quel

le del bagno delle vinaccie ; ma più

ſovente ſenza gran ſucceſſo, alcune vol

te però ho oſſervato aver eſſe giovate.

Un ſartore riſcaldato, e perchè erano

giornate di ſtate, e per il cammino

fatto, avendo ſperduta la via del pon

te, paſſa per mezzo ad un fiume di

acqua, immergendoſi per tal motivo fi

no ai reni. La notte ſeguente tutte le

parti che ſi erano bagnate furono pre

ſe da crudeliſſimi dolori, quali li ſo

ſtenne per alcuni giorni, non cercando

ajuto alcuno, per conſiglio di vecchio

alla pur fine usò i caldi diaforetici, ed

i foti ſpiritoſi, i dolori eſacerbavano,

e la febbre aumentavaſi, l'infermo de

lirava, l'urina ſi ſoppreſſe. Eſſendo io

andato, per mezzo della ſegnia, dieta

antiflogiſtica, criſteri, foti molli, feci

placare la febbre, il delirio, e i dolo

ri, e reſtituii di nuovo le orine, vi era

rimaſta però una gran debolezza alle

gambe, in modo tale che non potea

egli uſcire dal letto, nè intieramente

la veſſica eraſi riſtabilita ſembrando che

da per ſe ſi contraeva. Inſinuate le fri

zioni unite ad un viteo aromatico, ed

- llll
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un abundante uſo del decotto delle cin

que radici aperienti unito collo ſcirop

po di altea. Di nuovo eſſendo io an

dato dopo alquante ſettimane, inteſi

che tutte le coſe da me preſcritte eran

ſi laſciate, e la opera intieramente eſ

ſer ſtata commeſſa alla natura, la qua

le era già oppreſſa dalla cattiva dieta -

Vi era una vera paraliſi del femori, e

delle gambe. Le circoſtanze e l'indo

le medeſima dell'infermo facevano la

ſciare i rimedi interni, e la cura lun

ga, il tempo dell'anno ſomminiſtrava

il bagno delle vinaccie ; coſa poteſſe

coteſto rimedio, la di cui cauſa ſem

brava ſtare nelle parti eſterne, volli io

tentare. L'infermo ſi ſepellì nelle vi

naccie ſin all'ombilico. I primi quat

tro bagni eccitarono la febbre, ma ſen

za alcun miglioramento. Dopo il quin

to giorno ſopravvenne ancora la feb

bre, ma ſeguitò in appreſſo un profo

ſo ſudore, con cui intieramente l'in

fermo ſi guarì. La forza del rimedio

naſce dal calore, e da un ſo qual va

pore penetrante al ſommo, figlio del

la fermentazione, che feriſce le narici,

e ſtimola i vaſi leggiermente.

D 6 S.xcx1 r.
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S. CXII.

Furono una volta Arcano in Europa, ed

è ancora in alcuni paeſi tra i cittadini

e tra molti de' Medici ancora i brodivipe

rini da quali ſperavano di poter vincere

le più diſperate paraliſi. Queſto errore

è nato dalla medeſima origine che io

ho confutato, ed è falſo quel princi

pio, che quei medicamenti ſciogliono la

paraliſi, che accreſcono il moto nella

macchina, ed al certo per queſto ſol

riguardo meritarebbero di eſſer lodati.

Ecco le di loro virtù: accreſcono la

circolazione, ſovente eccitano la feb

bre, ſpingono gli umori al capo, ra

refanno il ſangue, generano nel corpo

l'alcaleſcenza e'l calore, in tal modo

aumentano la iraſcibilità, che ho ve

duti uomini, che di quelli facevano uſo

continuamente eſſer ſorpreſi da ſdegno,

febbre, e pienezza di capo. Quel diſ

prezzo poi che ho dato ai brodi del

granchi, onninamente lo meritano, ed

in una parola queſta forza ſiccome lun

gamente uſurpata in un corpo ſano,

per fato inevitabile, di certezza gene

rarebbe l'apopleſſia. Vedono ora tut

ti coſtoro che tanto li dicantano con

qual legge poſſano chiamarſi antiapoplet

tici? Allora ſolamente poſſono eſſi gio

Vare,
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| vare, quando la malattia naſce da man

canza di umori buoni, e ſcorre per i

vaſi un ſangue tutto muccoſo, aceſcen

te, e vappido. In ſimili caſi n'ho ve

duto de buoni effetti. Poſſo però ac

| certare, che niente di bello perderebbe

la medicina, anche ſe dell'intutto le

vipere ſi sbandiſſero dalla medicina :

poichè tutto ciò che queſte hanno di

buono, noi il poſſiam fare con molti

altri rimedj, ed ho trovato più di tut

ti valere, quante volte abbiam biſogno

di rimedj diſcioglienti o ſtimolanti, le

piante naſturtine, i ſughi ferulacei, ed

i decotti di legni come dicono, o del

l le cinque radici aperienti.

S. CXIII.

Si da un altro rimedio da diciaſſet

te anni lodato già contro paraliſi, dir

voglio la elettricità; la quale, quaſi nel

tempo medeſimo, e ſenza che tra lo

ro comunicazione ſtata vi foſſe, nella

medicina de' paralitici dover avere il

proprio uſo, lo ſoſpettarono e dimoſtra

rono di poi colle ſperienze i chiariſſi

mi uomini Cruger cioè, Kratzenſtein,

Klein, ed il mio precettore nella Fi

ſica ſperimentale, di cui ne conſervarò

una eterna venerazione il celebre Ji
- ſº
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labert ; aggiugnendo in ſeguito il ſuo

voto il celebre de Sauvages altro mio

maeſtro. In un ſubito un così nobile

ritrovato preſſo tutte le genti rattrovò

de pratroni, in maniera che dall'anno

1747. fin al 1756., in tutta la Europa

la ſalute del paralitici poggiavaſi alla

elettricità, e la di lei forza la ſperimen

tavano in tutti quaſi i paeſi, benche con

molto diverſo avvenimento.

S. XCXIV.

Tutte quelle diſſimili oſſervazioni una

via ſola ci laſciano da cui noi potiamo

giudicare ſulla forza della elettricità

nella cura delle paraliſi, e ſi è di ripete

rſi i di lei effetti generali dagli oſſerva

tori, e paragonarli con quelle indica

zioni le quali ci offeriſce eſſa paraliſi.

Breviſſimamente in queſto luogo li ri

ferirò .

S. XCXV.

I. La elettrizzazione rende il polſo

più celere, e varie oſſervazioni unite

, inſieme hanno moſtrato queſta regola ;

cioè, che ſe prima della elettricità con

tavanſi cinque pulſazioni, dopo la elet

tricità ſe ne contaranno ſei nel tempo
- -r - pme

- -

g
-le -

-
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medeſimo. 2. In una iſteſſa ragione che

aumenta la celerità del polſo, accreſce,

anche il calore, e la pletora. 3. Co

ſtantemente eccita la eſpirazione, e ſo

vente varie altre evacuazioni ventrali,

renali, 8 c. 4. Produce varie emorra

gie, e ſpecialmente delle narici, come

la patì eſſo chiariſſimo Vincler, ed io

ne ho veduto ancora una baſtantemen

te grave. 5. Naſce dolore nel luogo

che ſi tocca, la cute viene offeſa, ſi fa

una involontaria azione di muſcoli, la

irritabilità del cuore eſtratto dal corpo

più potentemente ſi reſtituiſce, che non

ſi farebbe dal medeſimo ſpirito di ve

triuolo. 6. Percuote con una concuſ

ſione grandiſſima convulſiva, alla qua

le ſuſſegue di poi la debolezza del ca

po, la vertigine, un ſonno anzioſo,

turbato, convulſivo, come io appunto

l'ho ſperimentato, e ſo ancora in ſi

mil guiſa averli ſperimentati. 7. Per

una legge invariabile allo ſpaſmo, ed

alla febbre ſopravvengono la laſſezza c

la debolezza. 8. La reſpirazione ſo

vente rimane faſtidioſa. 9. Oſſervata

una paraliſi degli eſtremi ed ancora uni

verſale, la quale fu funeſta ad Opel

mayer, ed anche una morte paraliti

ca. 1o. Uccide a guiſa di lampo. I 1.

I cadaveri aperti dopo una elettrizza
Zi Qa
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zione, han moſtrato i vaſi del cervel

lo dilatati, e turgidi di ſangue. 12. La

elettricità applicata agli animali, ha ec

citato delle veementi convulſioni, una

rigidezza convulſiva, involontarie eva

cuazioni, paraliſi, anzietà, ſpuma dal

la bocca, ripoſo di cuore, una repen

tina morte con travaſamento di fan

gue nel petto, e nel cervello.

-

-

º

S. CXVI.

Appariſce quindi le principali forze

della elettricità eſſere, il produrre la

febbre, la convulſione, e la pletora.

Spinge al capo il ſangue, e per caſo

", o produce, o accreſce la pa

Tà il ll -

S. CXVII.

Qual è il di lei uſo adunque nella

paraliſi ? Appariſce dalle coſe pre

cedenti. Nuocciono ſovente la febbre e

la pletora, quali vogliono a rinovare il

morbo. Devonſi ſol tanto temere non

ſempre i ſpaſimi, imperciocchè turba

no la circolazione, la di cui equabili

tà eſſendo fonte della ſalute, hanno ſo

vente pediſſequa la paraliſi. Adunque

non deeſi indiſtintamente adoprare la

elet
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elettricità in ogni ſorta di paraliſi, ma

allora ſoltanto, quando noi non abbia

mo a timore le forze nocive della feb

bre, nè della pletora, nè di ſpaſmo.

E così già conoſciamo, perchè ſono

così vari gli effetti, perchè quì loda

to, e quì vituperato rattrovaſi : ad al

cuni cioè giovò, ad altri poi per eſ

ſerſi cambiate circoſtanze abbia nocciu

to. Poſto ſotto la tutela di un medi

co perito, ha le ſue forze queſto eroi

co, e da ritenerſi nella medicina otti

mo rimedio, purche ſecondo la oppor

tunità viene applicato; perciò gli even

ti che ne ſono avvenuti nello ſpedale

tereſiano ſono ſtati profittevoli ; peſſi

mamente poi ſi vende per uno ſpecifi

co della paraliſi, nè malamente nell'

anno 1746, ſcriveva il celebre Camper:

Electricitatis effecta nervis inimica eſſe

probabile eſt. Soggiungeva la forza di

cagionare ia febbre.

S. CXVIII.

Nella paraliſi del doratori ſi legge

aver giovata, nè mi reca ciò maravi

glia , imperciocchè queſto morbo na

ſce da un torpore eccitato da un vele

no ſtupefaciente, ed i ſpaſimi ſembra

no corriſpondere a ſcuotere la malat
ti 3 e
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tia. Gioverà ſimilmente nella paraliſi

la quale viene dopo la colica ſaturni

na; vi mancano nell'uno e nell'altro

caſo la pietora, la febbre, i vizi del

cervello, nuocerà in molti altri caſi.

Meriterà le ſue lodi in que tempera

menti, i quali ſono laſſi nel tempo

iſteſſo, e privi d'irritabilità. Tali ſo

vente ho oſſervato eſſere i temperamen

ti di quei infelici ragazzi, i quali na

ſcono privi di udito, ed aventino un

tardo intelletto. Sono fin ora voti mol

ti sforzi dell'arte; forſi non potrebbe

ro fare una qualche coſa le ſcoſſe elet

triche ? Non ſarà inutile il tentarlo -

S. XCXIX.

Aggiugnerò una oſſervazione ſola -

Un mio ſavio Amico, e perito nell'Ar

chitettura, da molti anni avea ſulla cer

vice un piccolo tumore, il quale ecci

tato dal calor del letto acutamente do

lea. Rattrovandoſi in Parigi, col ce

lebre Brondel patì una ſcoſſa elettrica.

Scorſe due ore, cominciò a ſcorrere

un umore dalle narici, e per venti

quattr'ore inceſſantemente a guiſa di

ruſcello ne ſcorſe, di poi per gli altri

giorni ſeguenti uſcì poco più rimeſſo.

Appena è coſa credibile quanta copi
l
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di umori ſi foſſe evacuata. Il tumore

ſvanì, e da quel tempo non compar

ve più.

S. C.

Nè paralitici forſi gli effetti della

elettricità, e dello ſdegno non ſono

diſſimili, al certo a molti paralitici la

elettricità ha reſtituite le forze , ad

altri le tolfe, la ſteſſa forza ha l'ira.

Con una ira, Gabriele figlio di Bac

htishve ſanò una paralitica; da quel tem

po molte fedeli oſſervazioni ne raccon

tano de ſimili effetti, altre poi atte

ſtano dall'ira eſſer nata la paraliſi. Co

noſco una femmina ſcorrendo il ſeſto an

no fu la quale in un ſubito ſorpreſa da

una paraliſi della lingua, e del braccio

ſiniſtro, per una grave riſſa inſorta dal

colore di una benda colla quale ſi do

vea ligare una camicia di un ſimolacro

di fanciullo. La lingua molto bene do

po molti anni ſi reſtituì , ma il brac

cio eternamente giacerà paralitico. For

ſi non ſi può tentare la ſanazione per

mezzo della elettricità ? Appena lo

credo, imperciocchè temo che non

nuoccia ai temperamenti pletorici, acri,

molli. irritabili ; nè alcune particolari

oſſervazioni poſſono levare queſta leg

ge e
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ge. Ho veduto ultimamente in una vil

la , un vegeto, ſaniſſimo giovane, arato

re, il quale tra lo bevere eſſendo ſtato

ſorpreſo da sdegno, ſubito fu preſo da

paraliſi della lingua, braccio, femore,

e gamba: e pochi giorni dopo il ſuo s

fratello mentre ſognavaſi un ſerpente

camminare vicino al ſuo braccio, e

fortemente il braccio ſcuote per cac

ciarlo, da quel tempo, tre, quattro, o

più ſoventi volte al giorno vien preſo

da un moto sì grande convulſivo del

braccio, durante, ſpeſſo per lo ſpazio

di mezza ora, che per niuna forza po

tea raſſettarſi. Queſto ſoltanto evita

coll'arte, che la mano non urti alla

faccia la quale offenderebbe, o che non

urti altri corpi duri, da quali facilmen

te ſarebbe offeſo.

S. CI.

Permettete poi che mentre ſi tratta

di elettricità poſſa io interporre una

quiſtione ; in qual maniera l'anima pro

duce la celerità, la quale l'aggiugne

alla circolazione, l'eſporranno i Pa

droni della totale anima motrice.

S. c1 1.
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S. CII.

Parlato ormai ſulla paraliſi che offen

dei moti animali, è uopo raccontare alcu

ne coſe ſulla idropiſia, la quale per lo

più naſce da languore delle forze.

S. CIII.

La tela celluloſa e ſue cavità, che

voi avete deſcritto accuratamente in

modo che ſembri una nuova parte nel

corpo umano, da la ſede per formarſi

varie loropiſie. L' aſcite ſoltanto, l'

idrotorace, una ſpecie d'idrocefalo e

d'idropiſia di utero ſono ſpecie d'idro

piſia che ſi fanno nella cavità della

macchina; tutte le altre poi ſono mor

bi della tela celluloſa. Vorrei ſottopor

re agli occhi di tutti un bel ſpettaco

lo che al meſe di Ottobre dell'anno

1757. offrì un cadavere di un fanciul

lo morto, quale il giudice permiſe che

ſi foſſe tagliato. La tela che giace tra

gl' integumenti , e 'l pericranio, era

diſteſa equabilmente a tre linee di ſpeſ

ſezza da un acqua dilutamente rubi

conda, moſtrava chiaramente la prima

ſpecie d'idrocefalo, e la ſpecie più fre

quente d'idropiſia ; ed inſiememente fa

cea vedere la vera compoſizione della

- tfo

-
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tela, mentre ottimamente ſi diſtingue

vano le cellule, e con una leggiera

preſſione fatta con un panno molle l'

umore era forzato ad uſcire e da una

parte e dall'altra, in modo tale che ſe

condo io volea, poteva fare che una

parte ora ſi evacuaſſe, ed ora un altra

s'inturgidiſſe . Ma finalmente con una

preſſione un poco più forte, la mem

brana venendoſi troppo a diſtendere ſi

crepava alla parte mezzana e più infe

riore del temporale ſiniſtro, e così in

tieramente votata l'acqua, rimaſe ella

flaccida. Ma, da quel forame medeſi

mo da cui l'acqua era uſcita, avendo

io ſoffiato l'aria, vedeva che ne na

ſcea un tumore enfiſematico maggiore

di uno edematoſo, di poi in un ſubito rot

te le cellule da ogni parte, e l'aria uſcen

doſene, il tumore ſi abbaſſava. Un Pit

tore dal medeſimo cadavere avrebbe po

tuto con poca fatica riportarne il ſem

biante di tutt'i vaſi eſterni del capo.

S. CIV.

Facilmente dunque da ciò s'intende

la generazione delle idropiſie, moſtran

done la via le voſtre dottrine fiſiologi

che, le quali io quanto più le rivolgo,

tanto piu ubertoſo nella Pratica diven

go
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go, donde maggiormente io mi ſon

confermato, ſolo dirſi ottimo quel Me

dico, il quale conoſce più accuratamen

te tutto ciò che rinvienſi riguardo alla

teoria; accreſcono queſta medeſima cre

denza, ed i voſtri dottiſſimi colloqui,

e le lettere, e le più utili conſulte, e

Dio voleſſero e foſſero aſſai più fre

quenti, nelle quali ho io ammirato

con quanta ſpeditezza voi ad un trat

to ſcovrite da ſintomi il vizio interno,

ed eliggete di poi con quella voſtra ſa

viezza il più efficace del rimedi. Ma

deeſi parimenti prender le parti e di

fendere la Pratica, ſe viene ella gio

vata dalla teoria, viceverſa eſſa giova

mento arreca alla teoria iſteſſa. Diffi

cilmente potrà divenir Fiſiologo colui,

il quale avrà eſercitata la Pratica, e

letto le opere del Pratici, dalle quali

liete ne ſcorgo quanto voi ne avete

raccolto nella Fiſiologia. Imperciocchè

niente più riſchiara il meccaniſmo del

le funzioni, quanto l'eſame accurato

delle cauſe dalle quali elle vengono of

ſeſe, e del ſintomi nel tempo medeſimo,

i quali accompagnano e ſeguono cotal

leſione. Chi mai, affinche io ne addu

ca tra molti un ſolo eſempio, potrà

intendere la fiſiologia del fegato e del

la bile, ſe non avrà oſſervato la in

fiam
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5iammazione di queſta viſcera, i ſcirri,

le varie itterizie, i calcoli fellei, le co

liche. Se vi rimangono dubj alcuni,

ogn'uno vada a rivoltare le opre Fi

ſiologiche di Galeno, Boerhaave, e ſpe

cialmente leggendo le voſtre, le quali

ne caſi i più gravi giovano ad un Me

dico clinico, mentre appena da tanti al

tri libri di Fiſiologia, lice vedere la

conneſſione che la teoria e la pratica

tengono fra di loro, e quindi molto

bene ſi avea il Fiſiologo avviſato Ga

leno, ex medicis diſce niſi tu ipſe me

dicinam factitas. Ma torniamo al pro

poſito.

S. CIV.

In tutto il di loro tratto le arterie

“che ſono poroſe, permettono che per

le membrane nello ſtato di ſanità vi

paſſino parti acquoſe, ed alcune delle

pingui, delle quali ſe ne conoſcerà ocu

larmente il paſſaggio che fanno per

- queſta via, le injezioni .

S. CV.

Inoltre dal numeroſo eſito delle ar

“terie, vi è un umore che ſi và a de

iporre nelle cellule, ed un altro nelle
- - cavità
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cavità maggiori; da amendue coteſti

ricettacoli di nuovo ſi riaſſume per for

za aſſorbente delle minime vene con

quella forza capillare, per la quale da

gl'inteſtini ſucchiare i vaſi lattei il pri

mo di tutti l'avvisò il celeberrimo di

ſcepolo di Galilei, Nicola Aggiunti.

9. CV.

Quante volte dunque più di latice

acquoſo nelle cavità o nella tela cel

luloſa dalle arterie vien depoſto, di

quello che le vene ne riaſſorbiſcono,

tante volte naſce una congerie di acqua,

o ſia la idropiſia.

S. CVI.

Le cauſe generali le quali poſſono

impedire queſto ritorno per le vene,

ſono. I. Un oſtacolo che preme ſola

mente i tronchi venoſi, così dalla ve

na ligata, nella notiſſima ſperienza del

Lover, nacque la idropiſia delle parti

dalle quali il ſangue dovea tornare,

imperciocchè mentre il tronco non ſi

vota, ceſſa la forza ſuttoria de'rami.

«Apopl. E - 5.cvi Io

–
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S. CVII,

2. Un oſtacolo che preme egualmen
te tanto l'arteria che la vena, poichè i

eſſendo l'arteria più robuſta, vien me- -

no impedita, e ſeguita a condurre il

ſangue, quale con egual quantità non

lo riconduce la vena . Se colla ligatura

medeſima ſi ſtringa e l'arteria e la ve

na, naſce la idropiſia delle parti bensì,

ſiccome nella ſperienza, ma un poco

più tardi.

$. CVIII.

3. La diminuzione delle forze celle

quali il ſangue ſi muove ; imperciocchè

le arterie pigliando il di loro moto dal

cuore, ed eſſendo dotate di una forza

più grande a loro propria; per quanto

tempo vi manca un certo che di for

za, traſmettono il ſangue alle vene.

quando poi mancano gli aiuti della cir

colazione, il moto nelle vene va a ral

lentarſi in una maggior proporzione, e

quel liquido che le arterie vi han por

tato, non lo poſſono ripigliare nel tem

po medeſimo ; quindi v. g. ſegue la

idroplſia a quei menano una vita ſe

dentaria.

S.c1x.
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S. CVIX.

Affinchè la ſuzione capillare riuſcir

poſſa, ricercaſi una certa proporzione

tra i vaſi ſucchianti, e 'l liquore da

ſucciarſi, qual proporzione ſe va a

mancare, ceſſa il moto; molti vizi

poi delle vene poſſono impedire cote

ſta ſuzione. a. la collabeſcenza cioè per

la troppo laſſezza. b. la diminuzione

della forza vitale, concioſiacchè ſicco

me mancando ella in un ramo di ar

bore, ceſſa il moto del ſugo nutriti

zio, così nelle vene ancora, rallentan

doſi il moto vitale, và a rallentarſi la

circolazione. Ma coſa è coteſto moto vi

tale delle vene ? Non ſi dee forſi quì

richiamare la irritabilità ? Altrimenti

però ci perſuadono le voſtre ſperien

ze, non ſi danno poi forſi nel corpo

umano molti fenomeni poſti fuori la

la provincia della ſperienza, ma da di

moſtrarſi ſoltanto colle pure leggi dell'

analogia? Forſi non ſi dee ricorre al

moto delle fibrille, quale ultimamente

eraſi impegnato di ſtabilire il chiariſſi

mo Roger di felice memoria immatu

ramente tolto di vita ? Aſſentire a co

ſtui ce lo vietano molte coſe e gravi,

quali da più diffuſamente eſaminarle io

mi aſtengo, nam, dirò con Tullio, re

E 2 prttº
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rum eventa magis arbitror, quam cau

ſas quaeri oportere, 6 hoc ſum conten

tus quod etiam ſi quomodo quidque fiat

ignorem, quod fiat intelligo.

S. CX.

Non fo menzione alcuna ſu di altri

vizi delle vene, come il callo, lo ſpaſ

mo, la infiammazione &c. il fluido da

dover paſſare non è privo de' ſuoi vi

zj, qual fluido fin tanto che vien for

zato da una cauſa impellente, non ceſ

ſa, ſe non vi ſia qualche grave vizio

da cui venga macchiato, ma più facil

mente il riaſſorbimento ſi perturba,

concioſiacchè non ammette i liquidi

più ſpeſſi, ed eſclude le coſe acri, le

quali per mezzo del loro irritar che

fanno, ſtringono i vaſi venoſi; mans

totum corpus, ſiccome voi venti anni

prima docevate, ita comparatum eſt a

ſapientiſſimo artifice, ut ad contattuna

acris alicujus particulae contrahant ſe

exigui venarum reſorbentium ſphinéteres,

neque quidquam de hoſtili liqnore ad

mittant. Così da un acre qualſivoglia

depoſto negli inteſtini, i vaſi lattei non

ſucchiano, e queſta ſovente è la cagio

ne di molte pertinaciſſime malattie :

forſi non ſi ſpiegano in queſta guiſa

quel

-

.
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quelle idropiſie le quali traggono quei

crudeli dolori addominali ? Così certa

mente. Forſi non ſi riſponde così a

colui che dimanda, perche la ſegnia e

l' oppio ora han giovato, ed ora no

ciuto nell'aſcite di queſta ſpecie di cui

parla il chiariſſimo Porte nel Giornale

di medicina ? La medeſima narrazione

laſcia la coſa dubia, imperciocchè con

eguali ſintomi ſiccome pare, tanto han

nocciuto nel principio del morbo, quan

to giovato ſul fine . Forſi non naſce

la cura da un altra oſcura cagione,

ſenza che i rimedj aveſſero oprata coſa?

S. CXI.

Lo ſtimolo acre il quale applicato

alle bocche delle vene, le fa chiudere,

il medeſimo mettendo in agitazione i

fini delle picciole arterie, le impegna

ad una più preſta, e più copioſa eva

cuazione, adunque per doppia cauſa ſi

accreſce la congeſtione del laticeacquo

ſo, e pe'l maggiore affluſſo, e per il

rifluſſo minore. Forſi non ſi eſpone co

sì l'azione del veſcicanti fin ora non

detta che oſcuramente ? Eſſi applicati

ai membri eccitano ſovente il gonfiore

delle eſtremità, forſi non dalle vene

ſtrette per l'infiammamento della cute ?

3 Guar
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Guardando tutte le conoſciute , anzi

poſſibili idropiſie, non ſe ne trova al

cuna, la quale non dipenda dall'una e

dall' altra delle cagioni già dette, e

quindi s'intende il forſi, il quando, e'l

come ciaſcuna poſſa curarſi. La prima

e feconda cauſa ricercano che ſi rimuo

va l'oſtacolo. La terza ciperſuade do

verſi venire all'uſo de' corroboranti ; la

quarta a precetta i medeſimi, b poi

deſidera un rimedio ſpecifico, quale va

lerebbe più nella medicina che molti

altri fin ora ritrovati rimedj; ma fin

tanto che egli non ſi trova, noi fare

mo tutto l'appoggio poſſibile ai rimedj

corroboranti, e ſpecialmante alla cor

teccia, quale contro la cancrena eſſere

un medicamento utile, ed eſſere un ri

medio ad altri vizi del moto vitale,

lo perſuade l'analogia, ed è ſtato con

fermato dall'uſo.

CXII.

Co ſpecifici, diluenti, edulcoranti,

corroboranti miſchiati inſieme per lo

più alcune volte ſi ſanano ſpezie diffi

cili naſcenti dalla quinta cauſa. Ma non

voglio diffuſamente queſte coſe più eſa

minarle, imperciocchè uno che una vol

ta fu voſtro diſcepolo, quale ſi è il si
e
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lebre Donat. Monro ha ſcritto un trat

tato ſu di queſto morbo, in cui e col

le dottrine e cogli eſempi ha inſegna-.

to dottamente e con chiarezza la ma

niera di conoſcere e ſanare molte idro

piſie. Poſte però alcune coſe quì in

generale, gioverà di ſoggiungere quì

alcuni avviſi ſulle coſe da evitarſi più

preſto che da adoprarſi, quali da altri

ſcrittori, o ſono ſtate dell' in tutto tra

ſcurate o pure tranſitoriamente dette.

- S. CXIII.

1. Il fondamento della cura ſi è che

aſſorbiſcono le vene, quanto le arterie

ne ſtillano, adunque per quanto tem

po rimane impedito il riaſſorbimento,

per tant'altro tempo nocivamente il

mote nelle arterie ſi accreſce.

S. CXIV.

2. Quando il morbo naſce da ſola

laſſezza della parte eſterna, ho veduto,

più preſto e più ſicuramente ſuccedere

la ſanazione ſe alla parte eſternamen

te ſi applicavano rimedi corroboranti

eſterni. Imperciocchè è egli morbo ſpe

cialmente della tela celluloſa e delle

vene, nelle quali agiſcono i medica
ae E 4 IIACI1
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menti eſterni, quando la azione parti

colare degl' interni è nelle arterie. Co

sì tante volte ho debellati tumori del

le gambe con la faſciazione ſpiritoſa,

quali tumori in tempo di ſtate ſoglio

no ſpecialmente averli le femmine di

laſſa teſſitura e che menano una vita

ſedentaria, ma in tutto il reſto poi el

le ſon ſane.

S. CXV.

3. Co' ſoli corroboranti dee vincerſi

la idropiſia la quale naſce da vaſi reſi

voti dopo lunga malattia, o copioſe

evacuazioni, e devonſi al certo eglino

adoprare prima che il morbo aumen

tandoſi produca cauſe morbifiche da im

pugnarſi di poi con altri aiuti. Con

ciofiacchè dove vi è riſtagno di umo

ri, ivi vi è acrimonia, dolore, feb

bre, putredine, cancrena, a quali co

ſe tutte ſe non ſi abbia riguardo, inetta

farà la cura; creſcono cioè coll'uſare

rimedj caldi, ſtimolanti , corroboran

ti, una copia di eſempi ha fatto quel

la pratica, la quale rompendo unica

mente le fibre laſſe, tante ha accreſciu

ta la idropiſia ed altri morbi da ſanar

ſi con altri e di verſi rimedi.

S.cxvr.
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S. CXVI.

4. Anzi eleggendoſi rimi che ca

vino fuori le acque ſtagnanti, deeſi

guardare da quei i quali accreſcono la

putredine, o pure eccitano la febbre,

imperciocchè ciò è di nocumento,

checchè in contrario favoloſamente ne

dicano alcuni, e la idropiſia che ne

fuſſegue è quaſi diſperata; quante vol

te ella vi manca, noi non ſiam fuori

di ſperanza. So quanto abbiano lodato

nelle malattie croniche la febbre vari

autori, non una volta ha ella tolte le

dimore leggiere ed incipienti della cir

colazione; adunque alcune volte ha el

la meritato di eſſer lodata, più ſoven

i; di eſſer vituperata; imperciocchè par

andoſi di gravi oſtruzioni eſſa maggior

mente le conferma, la putredine la

promuove, e debilita affatto le forze,

durando lungo tempo rende idropici gli

uomini i più robuſti.

6. CXVII.

Il riaſſorbimento rieſce molto bene

ſe i vaſi ſono voti, ed i fluidi da riaſ

ſorbirſi non vengano fedati da alcuna

acrimonia. Deeſi adunque inſiſtere che

nelle glandole ſuccedano le ſecrezioni,

5 a4
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ai vaſi ſi riconcilii robuſtezza e vige

re, e ſi eviti il più che ſi può, qua

lunque degenerazione di umori. Quin

di vale tanto in queſta malattia la te

nue dieta, e ſpecialmente la cena ſcar

fiſſima. Devonſi eliggere alimenti, i

quali nè ſiano rilaſcianti, nè abbiano

un indole ſettica ; ſi devono ſoggiugne

re gli acidi, ed a molti giovò l'aceto

e zuccaro inſieme, che ſerviſſe per con

dire gli alimenti preſi dal genere degli

animali, rimedio queſto facile, ma da

non diſprezzarſi. Coll'abbondante uſo

di quello ho veduto debellate idropiſie

incipienti aggiugnendo una tenue dieta,

ſiccome ſi è detto, ed un competente

e giuſto eſercizio di corpo, è utile an

cora queſto medicamento quando il

morbo ſi è invecchiato, imperciocchè

rintuzza il moto la putredine, e la

febbre, ed aiuta eziandio le ſecrezioni.

Quando il caſo è più grave io ricorro

agli acidi minerali, nè io mi ſpoſto

per il biaſimo che ordinariamente ne

ſanno buoni medici, i quali dell'in tut

to vogliono bandire nelle malattie cro

niche gli acidi generalmente, imper

ciocehe tal di loro ſentimento vien con

futato e dalla ragione, e dalla ſperien

za. E quella debolezza ch'eſſi temono

dall'uſo degli acidi, queſti mentre rin
- - tu E
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tuzzano le cauſe della debolezza, la

oſſervazione dimoſtra allontanarſi: inol

tre molto bene eſſi acidi ſi accopiano

co corroboranti, e ſovente, ſecondo ſi

ſperava, ha giovato lo ſpirito di zol

ſo unito colla corteccia. Un uomo di

venerazione alcuni anni prima mi ſcriſ

ſe, che il latte coagolato preſo ad ogni

paſto ha avuto de buoni effetti nella

idropiſia. ( St. Germano in Ledia ).

Se giovò, egli certamente non per al

tro principio giovò, che per la parte

acida che contiene.

S. CXVIII.

Già s'intende l'uſo del cremore di

tartaro tanto commendato dal celebre

Menchini, e quale io da molti anni ho

felicemente adoprato, l' uſo del nitro

tanto a grado del chiariſſimo Brook ;

del ſale delle terme di Lucca lodato

dal celebre Benvenuti, ma poſſono tut

ti ? No certamente. Il cremor di tar

taro aver apportati de'buoni effetti,

l'ho veduto allora quando, a il mor

bo è incipiente, purchè non naſca da

laſſa o acida troppo compoſizione di

corpo; così le femmine, le quali per

irregolarità de'meſi, ſcorrente il deci

mo luſtro, diversº idropiche, fran

i 6
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ge le cagioni della ſalute, ed in luogo

di tal medicamento, ſoſtituendo l' aſti

nenza e la regola, più volte mi è riu

ſcito di vincere o ſpezzare almeno un

morbo difficile, nè recar dee ciò ma

raviglia, imperciocchè naſce queſto da

pletora, alla quale maraviglioſamente

giovano ia dieta, ed i ſali acidi.

S. CXIX.

b: Quando naſce da quel vizio che

dagli antichi fu chiamato calda intern

perie di fegato. Sanai un uomo atrabi

lario ( ſi condoni queſta voce così inet

ta ) acerbamente travagliato da una

crudele anzietà, nauſea grande, lunghe

vigilie, e turpe gonfiore delle gambe e

de femori, preſcrivendoli tre volte al

giorno una dramma di cremor di tar

tare involto coll'eſtratto di ſambuco, e

cinque oncie di fiero limpido di latte,

a cui io vi miſchiava un oncia di me

le del più puro. Il decotto di grami

gna li ſerviva per bevanda. A poco a

poco ſe ne andarono l'anzietà è la nau

ſea, il gonfiore ſi tolſe, ritornò il ſon

no, ed ora anche gode di una ſanità

perfetta.

s»

S.cxx.
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S. CXX.

c. Quando ſi ritarda la ſecrezione del

la urina, e ſi accreſce il colore, di poi

ſuſſeguono ed un ſenſo di laſſezza e di

pienezza, ed un diſturbo del ſonno,

una gravezza dopo il cibo, l'inerzia ,

l' anzietà, il faſtidio, quali fintomi mol

to bene ſi togliono coll'ufo opportuno

del cremor di tartaro , il quale pro

muove le orine, con un alleviamento

conſiderevole di tutt'i ſintomi,

S. CXXI.

d. Anzi nella medeſima idropiſia in

vecchiatiſſima alcune volte ha arrecato

qualche alleviarmento benchè tempora

le ; per lo più però è ſenza effetto al

cuno, mentre per la durata del morbe

le fibre eſſendo affatto reſe inerti, ec

citare ſi poſſono co ſoli ſtimoli fortiſ

ſimi, ma anche allora ſi meſcola con

utiltà.

S. CXXII.

6. La ſete e'l calore li vanno a raſſet

tare lo ſpirito di nitro, o di zolfo; i

quali giovano parimenti alla toſſe che

ſpeſſo, ſpecialmente verſo la ſera,i"
alla
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danno tormenta gl'idropici . La ne

ceſſità quelli ſolamente il capirà, che

oſſervati avendo idropici, fecati cada

veri, avrà veduto alle volte non ſem

pre, la febbre, la ſete, la infiamma

zione, la purulenza, l'alcalefcenza, la

tabe, la cancrena eſſere le cagioni del

la morte. Intenderà nel tempo mede

ſimo che conto deeſi tenere di quel

metodo ch'ho poc'anzi già mentova

to, e che riguardando unicamente la

debolezza della fibra, commenda per

cibo carni arroſtite, uova, e vini ge

neroſi. Vale certamente o nella idropi

fia incipiente, quale ſopra ho detto,

naſcente da laſſezza di fibra, e ſughi

acidi, o in alcuni foggetti dopo l'in

tiero votamento del latice morboſo; ma

è peſſimo poi in molte altre ſpecie, e

nuoce per due indicazioni generali, al

la collabeſcenza del vaſi, ed al raffre

nare la putredine, quale ultima è di

gran momento, concioſiacchè appena

d'idropici ne muoiono alcuni ſenza pu

tredine, e per quanto queſta vi è man

cata ho potuto io quaſi ſempre allon

tanare il morbo almeno per un qual

che tempo: ma allorchè ella già è fat

ta, in tal maniera debilita le forze,

che le medicature le più generoſe de

vonſi avere in poco conto.

S.cxxi 11

- ,
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S. CXXIII.

La ſeguente oſſervaziene dichiara i

benefizi che arreca il cremor di tarta

ro, ed i danni che cagionano i rime

dj caldi. Al meſe di Febbraro dall'an

no 1759. fui ad un conſiglio di una

femmina che ſtava ſul fine del duode

cimo luſtro, che da gran tempo era

obeſa, per un lungo abuſo di ſegnia,

onde forſi nacque quell'incremento ,

al quale ſtato ora eraſi aggiunto, l'aver

le gambe e l'addome troppo gonfie,

poca copia di orine roſſe, la febbre ſe

rotina, le notti ſenza ſonno ed anzio

ſe, il ventricolo nauſeofo, un grande

abbandonamento di forza, una frequen

te ambaſcia, e la faccia rubiconda ſic

come raccontavano. Così preſcriſſi la

dieta che una ſola volta di giorno man

giaſſe un poco di carne con aceto e

zuccaro, ma di erbe ſpecialmente ci

coriacee, e di frutti poi ſi cibaſſe, ſi

ſerviſſe del vino in poca doſe adacqua

to per bevanda, foſſe ſobrio, e ſcarſa

mente più d'ogni altro cenaſſe. Le per

ſuaſi ancora che alcune volte ſi faceſſe

traſportare nel cocchio, e due volte al

giorno prendeſſe una mezza dramma

di cremor di tartaro, ſoprabevendoci

quattr'oncie d'idromele. In un ſubito
H34

- -
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mi ſcriſſero [ l'ammalata ch'avea co

noſciuto ſe n'era andata alcune leghe

diſtante J andar ogni coſa felicemente,

ed alla giornata il morbo andavaſi a ri

mettere, al principio di maggio poi

ſtette bene dell' in tutto. Dopo ciò non

n'ebbi più notizia alcuna , ſe non che

dopo la fua morte, la quale così mi

fu raccontata dalla ſua medeſima ſorel

la che ne fu teſtimonio di viſta. Stette

bene per alcuni meſi, ma diſprezzan

do la dieta che io le avea preſcritto,

e l'eſercizio del corpo, verſo la fine

del meſe di Settembre fu ſorpreſa da

nuove anzietà. Un medico più vicino

il quale in quel tempo vi ſi ſtava un

infermo nel medeſimo vico ov'ella abi

tava, al meſe di Ottobre eſſendo ſta

to conſultato, adoprò molti rimedj,

de quali le formole viddi eſſer compo

ſte di amari, corroboranti, ſtimolanti

di diverſo genere, purganti, diuretici,

gommoſi, falini, ed altri che non mi

ricordo; e preſcriſſe una dieta quaſi

dell'in tutto contraria di carne ſecca

che la inferma nauſeava. Crudelmente

le anzierà ſi accrebbero, e ſi gonfiò in

tutto il corpo, accompagnandoſi una

inceſſante ortopnea. Verſo le ultime

ſettimane ſi accoppiò il ſopore, il qua

le coll'ufo de'rimedi caldi e delle can

- ta
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tarelle da quali ſperava doverſi ſcuotere,

creſcendo di più, finalmente ſopraven

ne il letargo, ed in ſeguito una morte

crudele.

S. CXXIV.

Nell'anno 1757. una femmina ch'

avea la età quaſi di cinquanta anni tra

le turbe della meſtruazione ch'andava

a mancare, menava le notti con af,

fanno, avea in faſtidio tutte le ſorte

di alimenti, le gambe le teneva gon

fie, e ſcarſamente cacciava orine roſ

fe. Le inſinuai il cremor di tartaro,

ceſsò il gomfiamento, e tornò una

ſanità perfetta. Scorſi ſei meſi, tornan

do i medeſimi fintomi li vinſi coll'iſteſ

fo medicamento, e lo ſteſſo ella l'ado

prò al terzo inſulto del male, quan

tunque io non ne foſſi ſtato conſape

vole. Nell'inverno dell'anno 1759, rat

trovandoſi la quarta volta tra le miferie

del morbo, tentò il cremor di tarta

ro, ma all'indarno, il morbo ſi ac

crebbe, ed eſſendo il corpo reſo tutto

gonfio, aggiunta una grave ortopnea,

e le orine ſoppreſſe dell'in tutto, di

nuovo io andai a viſitarla, ed adopran

do un rimedio proporzionale alla in

tenſità della malattia, preſcriſſi la ſo
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lita miſtura a me famigliare, e ſi è

l'oſſimele ſcillitico, la terra foliata di

tartaro, ed acqua di Sambuco, di cui

tre volte al giorno ne prendeva una

mediocre doſe, da ciò eſſendoſi il ven

tre molto diſciolto, non vi ſi oſſerva

va però alcuna diminuzione di tumo

re, o alleviamento dell'inferma, ma

foltanto un abbandonamento di forze.

Volli che ſi prendeſſe in doſe più rifrat

ta, ma più frequente, le eſcrezioni

ventrali furono più rare, ma dopo tre

giorni ne ſeguì una fi gran abbondante

eſcrezione di orine, che fra lo ſpazio

di trentacinque ore ne uſcirono da ſeſ

fanta libre, conſervando intanto le for

ze colla faſciazione alle gambe, femo

ri, ed addome, e con una bevanda gra

ta vinofa, tutt' i ſintomi in un ſubito

ſvanirono, foggiunſi rimedj corrobo

ranti, i quali poteſſero mettere in tuo

no ed energia maggiore le fibre rila

ſciate sì per la diſtenzione, come an

che per il decubito delle acque ; ſtette

bene dell'intutto. Ma in tutto il cor

fo della ſtate e dell' autunno travaglia

ta da più groſſe ſciagure, ed al meſe

di Novembre morto effendole il mari

to, caduta dell' in tutto in baſſa for

tuna, al meſe di Decembre fu ſorpre

fa da frequenti cariche, di poi dall'it

te
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terizia, faſtidio, ed intiera perdita di

forza. Le adoprai allora i ſaponi miti

nel tempo iſteſſo, ma grati ed aceſcen

ti, affinchè ſollevar poteſſero le forze,

occupaſſero la corruzione della bile,

ne ſcioglieſſero quella ch'era già con

creta, ed evacuaſſero ancora quella che

ſi era diſciolta e dopo alcuni giorni gli

eventi ne faceano concepire ſperanza,

ma avvanzandoſi alla giornata la tri

ſtezza, la quale dell'intutto ſnervava

le forze, leggiermente al meſe di Febbra

ro avendo le gambe edematoſe ſpirò

ſenza agonia alcuna, qual genere di

morte l' ho veduto altra volta dopo una

lunga itterizia, in cui eſſendo il ſangue

putrefatto, le forze dell' in tutto ſi era

no perdute, e chiuſe la tragedia la ſin

cope, o più toſto la paraliſi del cuore.

S. CXXV.

Al preſente ſto curando un altra

idropica vicina di età agli anni qua

ranta, che prima era una femmina dell'

intutto ſana, madre di una prole nume

roſa, il di cui molto conobbe per prima

origine una triſtezza, mentre eſſendo

ſtata convinta di furto, temendo la pe

na, fu ſorpreſa dalla Itterizia, la qua

le ſovente ancora fuccede la triſtezza,

- - per

s
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per pena fu carcerata, ma eſſendo di

poi uſcita fuori per la itterizia e per

ſoſpetto di gravidanza, ed andata in

caſa ivi viſſe, ed alla itterizia ch'era

rimaſta eraſi aggiunto il gonfiore de'

piedi, dei femori, e dell'addome, qua

le perchè ſi reputava nato dalla mede

ma gravidanza, poco ella lo curava .

Ma ſi aggiunſe di poi una febbre con

inſogni, delirio frequente, ſete, e ſup

preſſione di orine; tutto ciò poſe le

mie forze in ſollecitazione. Lo ſcopo

fu di raſſettare la febbre ed eſtinguere

la ſete, e di aggiuſtare i luoghi ſecre

torj della bile già devia e della orina.

I faponi aceſcenti, l'oſſimile ſcillitico,

e le bevande acide baſtantemente pre

ſto fugarono la febbre, e riſtabilirono

la ſecrezione della bile, dalla quale la

itterizia in gran parte ſi andò a ſana

re. Vi reſtava però una pertinace ben

che non intiera ſoppreſſione della urina,

e maraviglioſamente l'addome ſi av

vanzava in mole, quale ſe ſi percuo

teva, chiaramente ſi percepivano le ac

que travaſate. Riguardo alla gravidan

za ch'ella accuſava vi reſtavano alcuni

dubbi, quali affinchè dell' in tutto tol

ti fi foſſero, volli che ſi toccaſſe dalla

oſtetrice. Queſta avvisò di eſſer vicino

il tempo del parto, qual coſa appena

10
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sm-

io credendola, commettei l'affare ad

Ceruſico e ad un altra oſtetrice, quali

di conſenſo affermavano l'utero eſſer

- voto; adoprai allora i rimedi più poten

2- ti che richiedeva il morbo, ma all'in

darno; una ſperanza ſola vi era rima

ſta, e ſi era la operazione della para

centeſi: s' iſtituì queſta operazione, e con

grande alleviamento dell'inferma, ſe ne

cavarono ventiſette libre di acqua, la

quale raſſomigliava ſi riguardo al colo

re, come anche alla conſiſtenza il ſie

ro di latte depurato , l' odore poi era

leggiermente putrido. Alcune oncie di

coteſta acqua la ſottopoſi alla ſperien

za, una parte ſi laſciava ſenza miſce

A- la alcuna , alla ſeconda parte procurai

che aggiunto ſi foſſe lo ſciroppo di vio

le, alla terza lo ſpirito di vetriuolo,

alla quarta un alcali fiſſo, alla quinta

finalmente un alcali volatile,

S. CX XVI

Per la miſcela dello ſciroppo di vio

le la ſeconda aſſai bene diveniva ver

- de; alla terza diventò di colore leg

giermente torbido; ma nè nella quar

ta nè nella quinta parte vi cadde cam

biamento alcuno. Tutti i vaſi poſti in

un luogo otturati leggiermente colla

- Caf
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carta, riaprendoli al ſeſto giorno, la

prima come puzzolentiſſima e nauſeoſa,

ſubito la buttai , la ſeconda più chia

ramente non avea alcun verde, nient'

altro odore eſalava fuorchè quello del- -

lo ſciroppo ; la quinta puzzava di al

cali volatile, la terza a cui eraſi di

ſtillata poca doſe di ſpirito di vetriuolo,

e la quarta che ne avea ricevuto mag

gior copia di olio di tartaro, leggier- -

mente s'inquinavano di un fetido odo

re. Forſi non dee quindi concluderſi,

che tanto i ſali acidi, quando gli al

calini poſti ed applicati ad un corpo

vivente, colla medeſima ne rintuzzano

la putredine ? No certamente, imper

ciocchè altre ſono e diverſe le forze

degli uni, e degli altri, quali affinchè

ciaſcuno poſſa in ſe ſperimentarlo, in

ogni mattina prenda, ſiccome io ho

fatto, il cremor di tartaro, nella mat

tina vegaenre poi il ſale fiſſo di tarta

ro o di aſſenzio. Ciò che io ho ſperi

mentato, lo ſperimentarà ancora egli,

ſotto l'uſo del cremor di tartaro tutte

le coſe andran bene, ſe non che nell'

ultimo giorno ſoffrirà alcuni rutti che ;

ſappiano di rame. Nel terzo giorno da

che ſi è preſo il ſale di aſſenzio, di

cui nello ſpazio di un ora io ne pren

deva uno ſcrupolo ſolamente, uſciva

IdO o
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no certi rutti nidoroſi, l'appetito ſi per

deva, nella bocca ſiniſtra dello ſtoma

co ſentivaſi un calore bruciante, avea

una ſete ed una nauſea, uſcivano ori

ne rubiconde, le forze ſi ſnervavano ,

e nel ſeſto giorno, laſciando il perico

loſo ſperimento, col prendere una be

vanda acida, mi rimiſi in ſalute. Vi

è però il proprio uſo ai ſall alcalini

fiſſi nella idropiſia, ed eziandio in mol

te altre croniche malattie, quante vol

te cioè naſcono dalla linfa reſa ſpeſſa

ed acida, o da una bile più denſa , in

una parola in tutti quei caſi ne quali

giova il ſapone, il quale la ſua intie

ra forza l'ha da' ſali alcalini, ſiccome

Voi, eccellente Uomo, troppo ben ſa

pete, mentre più avete uſato con gran

diſſimo ed ottimo evento l'olio di tar

taro, quale quante volte io l'adopro

così in alcune ſpecie d'idropiſia, così

anche alcune volte nella cloroſi, ed

eziandio in diverſe cacheffie, che rico

noſcono un ſangue vappido, ed una

degenerazione acida degli umori , le

urine tarde tal medicamento maravi

glioſamente promuove, toglie le oſtru

zioni, il ſangue già reſo bianchiccio

ottimamente, lo che accade ancora ſe

ſtia in una padella, il fa divenire ru

bicondo. Quì ſpettano le infuſioni ºi
- g
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le ceneri di ginepro, e di geniſta,

provati con lungo uſo.

S. CXXVII.

Quale poi è il ſucceſſo della opera

zione º non è tale quale io il deſidera

va , imperciocchè già al terzo giorno

ſi rauna una nuova colluvie di acque

nell'addome, le quali col medeſimo

contatto fi percepiſcono; ma eſſendo

che fin da quel tempo non ſi accre

ſcono e di più la orina ſcorre più ab

bondantemente, non dee toglierſi ſpe

ranza ,

S. CXXVIII.

7. Molti medici graviſſimi in ogni

tempo, ed eziandio il medeſimo Siden

Aam, commendano in queſta malattia i

medicamenti purganti, ed alcune volte

ho veduto anch'io aver giovato mentre

con una abbondante diarrea i vaſi vo

tandoſi, il latice uſcitone ſi riaſſorbiſce;

ma affai più ſovente l'ofſervazione ha

moſtrato, il tumore niente diminuirſi

ſotto una valida purga, ma più preſto

le forze andarſi a debilitare, o pure il

tumore il quale in tal guiſa eraſene an

ciato tornava molto preſto, è vero "
Cºste

º
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che ricercaſi un tempo corto affinchè

paſſi il tumore per mezzo delle orine

copioſe, e racconto in ſeguito, che

l'oſſimele ſcillitico per quanto tempo pro

muoveva il ventre niente arrecò di gio

vamento, ma accreſcendo la diureſi ben

preſto tolſe il morbo. Qual dunque n'è

la cauſa di queſto fenomeno? Certa

mente quel conſenſo tanto maraviglio

ſo che hanno inſieme la cute interna

ed eſterna, imperciocchè accreſciuta la

eſalazione eſterna, di pari ſi aumenta

l' interna iſpirazione; col ſudore ſi to

glie la diarrea. Non è forſi che accre

ſciuta la eſalazione interna, la inala

zione eſterna rendaſi più copioſa ? Tut

te le coſe combinando così ci fan per

ſuadere, nè dipende ſoltanto dal vota

mento de vaſi, altrimenti accaderebbe

lo ſteſſo dopo qualſivoglia altra eva

cuazione, ma ſi fa per quel conſenſo

che naſce da una certa eguaglianza di

officio, in modo tale che quando per

il fluſſo uterino . sgonfiano le mam

melle, i meſi che ſi erano ſoppreſſi ſi

accreſcono, nè l'uno nè l'altro de'

quali ſegue il tenore delle altre eva

cuazioni.

«Apcpl. F xclxxr,
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S. CXXIX.

Queſto nocumento del purganti lo

pruovano quegl'infermi che ſpecialmente

ſono più mobili, poichè a queſti vi è

una maggior forza di conſenſo. Fre

quentemente dopo aver ſofferta una

purga intempeſtiva e forte le donne de

boli ed iſteriche vengono ad eſſer tra

vagliate dall'anaſarca, e dall'aſcite,

qual coſa non vorrei che ſolamente ſi

eſponeſſe per la diminuita eſalazione

eſterna , e l'iſpirazione accreſciuta,

perchè vi da la ſua porzione, e non

tanto poca, la perdita delle forze dige

ſtive, quali eſſendo deboli i purganti

draſtici dell'in tutto in ſeguito le ab

battono, quindi il difetto della cozio

ne ed aſſimilazione, e la idropiſia in

appreſſo. Forſi conferiſce ancora la ſua

porzione il ſiſtema nervoſo irritato,

donde naſce la leſione delle ſecrezioni.

Coloro, i quali con conſiglio per quan

to deſtabile, pretendono di riſtabilire

la ſanità già cadente per mezzo delle

purghe, non ſolamente non giungono

al propoſito, ma eviandio più preſto o

più tardi ne riportano per mercede una

inſuperabile idropifia.

6.xxx.
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S. CXXX.

Il raunare eſempi ovvi, ſarebbe co

ſa inutile di queſto luogo, quel che

poi poco mancò che io non piangeſſi

acerbamente, brevemente il dirò. Nell'

anno 1749. tornando nella patria, tro

vai una diletta madre, femmina cioè

tenera e mobile, travagliata da molti

e più ſintomi, quali ci faceano giuſta

mente temere una proſſima idropiſia.

I primi rudimenti della malattia de

vonſi ripetere da più lungi, per occor

rere la quale altri medici da gran tem

po aveano perſuaſe frequenti purghe,

e bevande di the più volte al giorno,

con tal evento, che i giorni ſeguenti

ne accreſcevano di mano in mano le

miſerie. L'uno e l'altro di queſti ri

medj io dell' in tutto gli sbandii, e

preſcritto avendo le pillole antiſteri

che, quali regolarmente due volte in

ogni anno le prende per alcune ſetti

mane, potei ottenere, col divino aiu

to, che ancora al prefente, per quan

to porta la coſtituzione, ſtia bene, tol

to ogni timore d'idropiſia. Un altra

di egual età, e di una temperie di

corpo non diſſimile, la quale avea il

medeſimo ſtato di ſalute, alla quale,

F 2 ben
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benche più da lungi ſi temea il mede

ſimo morbo, eſſendoſi purgata e dilui

ta, morì idropica nel cadente anno

175o. Nè ciò dee recar maraviglia,

poichè conferendoſi le virtù del purgan

ganti co' vizi degl' idropici ſembrano

eſſi in molti caſi un inetto medicamen

to. Eſſi altra forza non hanno che di

votare, e vengono eſſi coſpurcati di

molti vizi , deonſi adunque eliggere

altri medicamenti, i quali colla mede

ſima forza votino, e fieno privi de'

medeſimi vizi.

S. CXXXI.

In quella ſpecie certamente che na

ſce da oſtruzione delle viſcere, hanno

lun buon evento i purganti, adoprati

in modo vanno a ſciogliere gli umori

compatti; ed in quel caſo più di tutti

giovò il rabbarbaro, con una terza o

mezza parte di cremor di tartaro. Al

lora quando poi ho incontrato nature

pigre, mi ſon ſervito della gialappa

unita col zuccaro lungamente tritato -

f S.cxxx11.
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s. CXXXII.

Può ancora molto il rabarbaro; con

tro quelle idropiſie, che naſcono da

atomie di ſolidi, imperciocchè col di

lui uſo maraviglioſamente il ſiſtema

gaſtrico ed inteſtinale va a corroborar

ſi . Egli ſolo ſanò una femmina, la

quale inettamente a gran doſe avea

preſo le acque minerali, e quindi era

ineiampata in una diarrea , debo

lezza, ed anafarca. Uno ſcrupolo di

rabarbaro preſo mattina e ſera per

quindici giorni, dileguò il morbo del

l'in tutto; il rimanente di debolezza

la ſuperai colla limatura di marte mi

ſchiata con una quarta parte di cannel

la; ella perfettamente ſtette bene.

S. CXXXII.

8. Ma negli altri caſi, l'avvisò di

nuovo, malamente ſi crede ai purgan

ti per profilattica o cura della idropi

ſia; imperciocchè ella ſovente dipende

da una digeſtione reſa imbecille, e dal

la diminuita eſpirazione cutanea ; l'uno

e l'altro di queſti vizi poi vanno ad

accreſcerſi per le purghe ripetute.

F 3 S.cxxx1 11
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S. CXXXIV.

Affinchè una idropiſta naſcente poſi

ſa curarſi. 1. deve ella conoſcerſi. 2.

debbonſi cercare le cagioni . 3. E ad

ogni caſo particolare ſi debbono adopra

re i convenienti rimedj, imperciocchè

ſiccome non ſi rattrova rimedio alcu

mo, che vaglia in tutte le idropiſie,

( vantino pure i propri arcani molti

medici, del quali ſi è conceputa una

maggior ſperanza ) così vi manca an

cora un generale medicamento che poſ

ſa impedire l'aumento di tutte le idro

piſie incipieuti.

S. CXXXV.

Già ho narrato molti ſegni della fu

tura idropiſia, ai quali ſe aggiungete

di poi una ricorrente aridezza delle

fauci accompagnata ed alle volte ſenza

ſete, una ſiccità della cute dipendente

dalla traſpirazione diminuita, gl'inuſi

tati ſuſſulti in tempo di notte, e ſpe

cialmente un eſame accurato di tutte

le cauſe che vagliono a produrre la

idropiſia, potrete ſempre conoſcere il

morbo, e ſovente fugarlo.

S.cxxxv 1.
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S. CXXXVI,

Non andrò quì eſaminando tutt'i ri

medj, quali vengono indicati dalla cau

ſa già ſcoverta; tre generalmente ſono

utili, da non tralaſciarſi mai; l'eſerci

zio, a piedi, a cavallo, col cocchio;

una reſciſſione grande agli alimenti;

l'uſo degli aiuti che poſſono al primie.

ro ſtato e ſano le urine e la cutanea eſpira

zione riſtituire. Una nobile e veneranda

femmina obeſa, di età in circa di cin

quanta anni, priva de' ſuoi fiori da al

cuni meſi, e patita avendo di molte

malattie o incommodi prodromi della

idropiſia, non ſo con qual conſiglio

bevute più volte avea le acque mine

rali che ſcaturiſcono in vaſs. Nell'

anno 1759, l'ultima doſe avea debili

tºto in modo le forze digeſtive, e la

ſua ſalute era molto proceduta in ma.

le, avendo in odio i medicamenti, fu

Priva di aiuto qualunque, fin tanto che

vinta dall'imminente pericolo al meſe

di Giugno del 176o deſiderò il mio

aiuto. Si doleva di ſentirſi un cingo

lo quaſi ferreo che le ſtringeva il pet

tº, il che è famigliare ancora agli al

tri idropici, più volte in ogni notte,

quella ortopnea, e l'anzietà la riſve:

4 glia
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gliavano, per la quale era forzato

d'alzarſi dal letto, affinchè aperta la

fineſtra, reſpiraſſe un aria freſca e nuo

va ; avea una toſſe continua, inane,

grande, le forze cadevano, ſi gonfia

vano i piedi, ſovente riſcaldavaſi in

modo da non poter raffredarſi con qual

ſivoglia umidore, l'orina era più ſcar

fa del giuſto. 1. Le preferiſſi una te

nue dieta, e ſpecialmente una ſevera

aſtinenza dalla carne nella ſera 2. una

bevanda di offimele ſcillitico, ed equal

perzione di acqua di ſambuco, di cui

ne prendeva due cocchiaj tre volte al

giorno. 3. il camminare ogni giorno-

in una carretta.

S. CXXXVIf.

In un ſubito fi videro de lieti even

ti; nella terza notte placidamente po

tea reſtare nel letto, la mattina un

madore rorido ammolliva la cute la

quale fin a quel tempo era ſtata arida;

ſucceſſivamente il tumor delle gambe

ſi abbaſſava, lo ſtringimento del petto

ſi ſcioglieva, le forze ſi iſarcivano, e

ſcorſe tre ſettimane altro non vi era

rimaſto che una toſſe pertinace, la qua

le di poi a poco a poco ſe ne "
CO
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coll'uſo del cremor di tartaro . Nel

principio del meſe di Settembre ſtava

bene, ſe non altro che un poco l'ap

petito languiva, nè ciò mi recava ma

raviglia, imperciocchè tale è la forza

della ſcilla. Ella deſiderava di eſſer pur

gata, quale ſpezie di medicamento io

non volli in alcun modo ammettere,

ma alla pur fine eſſendo ſtato troppo

oſſequioſo, e ſenza conſiglio, permiſi,

che per alcuni giorni prendeſſe un bic

chiero di decotto, che troppo un ami

ca le avea lodato, e la di cui baſe era

no ſiccome ho detto, piante amarican

ti aggiunto un leggiero ſtimolo rila

ſciante, in una parola, queſta tal for

za riſtabilì le forze già languide del

ventricolo, e due o tre volte al gior

no ancora facea andare dal corpo. Ne'

primi giorni la coſa andò molto bene,

ma al quarto giorno, ſeguì tal diar

rea, che ben quaranta volte con tor

mini depoſe per le vie diretane ; durò

per alquanti giorni, benchè più mite;

ſucceſſero la lienteria, l'abbattimento

delle forze; la diſpnea, il ſonno anzio

ſo, la toſſe. Però coll'uſo de'rimedi

corroboranti ben preſto la rimiſi nei

Primiero ſtato di ſalute. Nell'inverno

ſtiede bene, ma al fine di Aprile poi

5 fu
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fu di nuovo ſorpreſa dalla toſſe, la

quale eziandio coll'uſo dell' oſſimele

ſcillitico ſe ne andò. I meſtrui non più

tornarono, ma più ne uſcì ſangue dal

le narici. Vi è certa ſperanza di una

ferma ſalvezza. E già gli è certo che

da gran tempo ſarebbe ſtata ſepolta,

ſe io ſervito mi ſoſſi di una dieta ſec

ca e calda, di purganti, di rimedjacri,

e corroboranti [a]. -

S. CXXXVIII.

9. E' certamente la ſcilla un grave

rimedio in molte idropiſie, e la fama

antica va col progreſſo del tempo cre

ſcendo, ſempre però queſta mi è fe

licemente riuſcito adoprandola in quel

la doſe che vale a promuovere l'eſcre

zioni della orina, non del ventre, e

così produce effetti maraviglioſi: non

può però adempire a tutte le indicazio

ni, nè è ſcevra da ſuoi vizi; imper

ciocchè a certamente rallenta le forze

del

(a) Ella vive ancora, nè da nove

anni in qua ha ſperimentato più ritorno

alcuno del morbo primiero.
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del ventricolo, quali di poi molto be

ne le reſtituiſce la corteccia b. Eſſen

do rimedio acre e penetrante, in tut

to il corpo ſovente produce dolori,

che anzi c. a quelli che hanno i ner

vi troppo mobili, ſovente li fa con

vellere, è vero che l'uno e l'altro in

comm do viene ad eſſere occupato dal

la camfora quando ſi miſchia, ſiccome

fin da lungo tempo, sì anche riguardo

a molti altri punti utili, voi mi inſegna

ſie la prima volta d. diſcioglie la cra

ſe del ſangue, ſiccome teſtificano le

ſeccie, e le orine, tinte leggiermente

di ſangue, al certo dove gli umori ſo

no diſciolti. non ſi dee far uſo di quei

rimedio che con cautela. Sovente io

ho evacuate le acque per mezzo della

ſcilla, e di poi in un ſubto mediante

la corteccia o coll' uſo di altri corro

boranti, ho riſtabilito le forze perdute

de ſolidi, e la craſe del ſangue; ſoven

te ancora vi ho unito la ſcilla e la cor

teccia nel medeſimo tempo.

S. CXXXIX.

Nell'autunno ſcorſo curai una fem

mina, non vecchia, ma di età di an

ni ventiſei, tormestata da diſpnea che

F 6 già
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ae

già accreſcevaſi, per le cure reſa im

becille e debole, continuamente nau

ſeoſa, attaccata da una crudele emi

crania la quale ritornava periodicamen

te in ogni notte, impedita in qualſi

voglia maniera dal poter dormire, avea

il gonfiore delle gambe, a cui io pre

fcriſſi prima del mezzo giorno l'offi

mele ſcillitico, dopo mezzo giorno

due dramme della corteccia del Perù,

fu certamente maraviglia il vedere,

come a poco a poco i ſintomi fi al

lontanavano, e l'appetito, ie forze,

il ſonno tornavano e . Non è fuori di

pericolo quante volte vi è ſcirro ac

compagnato da una febbriciattola, poi

chè è facile coſa, che ſucceda la eful

cerazione: l'ho veduta nociva in una

femmina nel tempo medeſimo che pa

tiva d'idropiſia, e di cancro, imper

ciocchè il cancro maggiormente fi ad

dolorò, e più abbondantemente ne uſcì

il folito i core tinto di ſangue in mag

gior abbondanza ; andavafi però la

idropiſia a rimettere, e quei danni e

mutazioni ch'erano accadute al cancro

per mezzo della corteccia andaronſi a

riparare. Ma debilitata ella eſſendo da

due così atroci nemici , non molto

tempo potè ſoſtenere le di loro i"
I16 e
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rie. Sovente ho veduto altre volte,

che allora quando era ſi tolta ogni ſpe

ranza di poter ſanare, ed altro non ſi

afpettava che la morte, la china chi

na, e la ſcilla unite inſieme, per qual

che tempo rinfraſero l' atrocia del

morbo, e prolungarono la vita a ba

ſtanza quietamente. Le preparazioni

della ſcilla ſono varie e diverſe ; ſe ri

guardiſi la forza, la pura deeſi ante

porre ad ogni altra. Sovente due o tre

granelli di fcilla tirata col zuccaro, in

un ſubito han tolto crudeli anzietà nel

la idropifia di petto; ed ho veduto in

fermi, i quali per più notti erano ſta

ti ſenza poter prender ſonno, ed in

una ſituazione ortoſtadia, paſſate due

ore, aver dormito molto placidamen

te, ed ancora ſotto la prudente conti

nuazione del rimedio ben preſto eſſer

fanati. Ma, ſiccome l'ho di già anzi

detto , queſto rimedio così puro ed

acre , da molti non può tollerarſi,

quindi naſcono le varie amminiſtrazio

mi del metodo. Molti l'adoprano tor

refacendola, col qual metodo vaſſi a

togliere la velenoſità, rimanendo però

intatta la forza; forſi non vi è certa

ſperanza rattrovarſi queſto doppio prin

cipio? Spontaneamente crederei, "
ciº
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eſſer totalmente velenoſa ed a ſomi

glianza di tutti gli altri veleni agiſce

colla forza mortale, quale non ſi po

trà già mai togliere, ſe non levando

ancora la ſua virtù; nè a me ſembra

altra coſa poterſi ottenere colla torre

fazione, ſe non la perdita delle ſue

forze, una leggiera torrefazione niente

toglie delle forze, e degli effetti vele

noſi; una maggiore in quella guiſa che

toglie il veleno, toglie ancora il me

dicamento, comunque ſia, torrefatta

deeſi elia preſcrivere a maggior doſe,

nè in queſta maniera deve eſſer dislo

data. Non ha molto, che il celebre

IRaſt figlio, medico di Lione, in una

dotta lettera al ſuo ſolito, aſſicura aver

lui da freſco guarito con dieci granel

li di ſcilla torrefatta, diviſi in due do

ſi, un figliuolo travagliato da un gra

ve anſarca, uſcendo la orina in copia,

quale avea un ſedimento dilutiſſima

mente ſanguigno. Coſe ſimili raccon

ta Franceſco Home autore in medicina

di tante coſe utili, e nella economia

ancora, il quale colla medeſima doſe

dell'iſteſſo rimedio, 'accoppiato ad egual

porzione di gingibero curò molte ana

ſarche. Queſta è un altra antica pre

parazione, che corregge colla ſua par

- te
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te aromatica la forza contraria al ven

tricolo, qui ſpetta ancora la forte ac

qua di cannella aggiunta alla infuſione

di ſcilla tanto amata dagl' Ingleſi ; quì

ancora ha luogo la unione della ſcilla

e tiſana di ginepro lodato da alcuni

franceſi, e quale io l'ho ſperimentato

utile. L'aceto eccita ſovente intollera

bili anzietà. Il vino è il più potente di

tutte le preparazioni, ma ho veduto

moltº infermi, i quali non potevano aſ

ſuefarſi al di lui uſo, perche venivano

a patire degli enormi sforzi di vomi

tare; ma facilmente potevanſi ſervire

dell'oſſimele, il quale, purche ſi ado

pri in doſe convenevole, non è infe

riore ad alcun rimedio, e quanta for

za abbia egli accoppiato con un ſale

qualſivoglia o nitroſo o pure neutro,

molte oſſervazioni non permettono che

S. CXXX.

1. I medicamenti naſturſini che mol

ti , nè indoveroſamente tanto loda

no, non debbono ſempre eſſer adopra

ti, impereiocchè eſſi in un ſubito di

ſciolgono il ſangue, lo putrefanno, ed

eccitano la febbre, checchè ne dicano

1 Il
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in contrario falſamente quei Medici,

i quali in ogni anno li preſcrivono ac

coppiati co' granehi, o col brodo del

le carni. Molto bene ſuccedono in una

diateſi di ſangue feccioſa, e fredda;

miſchiati co' corroboranti amari, alcu

ne volte han giovato in quella idropi

ſia , nella quale ſovente dopo aver ſof

ferto delle lunghe nauſee, inciampano

i bevitori di vino. Certamente eſſi ſo

no dannoſi quante volte vi è febbre,

calore, ſete, ſoluzion di ſangue, pu

tredine, e già la cute è coſpurcata di

tante macchie negre, conoſco un fallo

graviſſimo che fece un Medico, il qua

le deluſo da queſte tali macchie, cre

dendoſi che foſſe ella una malattia ſcor

butica, vi adoprò la beccabunga, il

naſturzio, lo ſpirito di corlearia, ma

in un ſubito ſe ne dolſe gravemente

de' peſſimi ſucceſſi . In queſti caſi ,

per quei che ſono amanti di medica

menti del paeſe, non è incongruo l'

ebulo, il di cui ſugo delle bacche ſpeſ

ſato, ſenza vizio alcuno di acrimonia

e di calore, ravvivando l'eſecrezioni,

a molti ha recato giovamento, però è

deſſa una medicina troppo molle quan

te volte alcuno giace gravemente am

malato.

S.cl
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s CL.

Quelle medeſime condizioni che fan

no che fa il naſturzio ſia preſcritto

nella idropiſia, eſcludono ancora il fer

ro, e queſte tali condizioni ſono cioè

il calore, la febbre, l'alcalefcenza; ma

merita più di tutti il primo luogo, nè

vi è altro che eguagliar il poſſa, quan

te volte la malattia naſce ſolamente da

laſſezza di fibre, nè gli umori ancora

ſono imputriditi ; a queſta ſpecie d'idrò

piſia ſono ſoggette quelle vergini, le

quali ed hanno una teſſitura di corpo

troppo laſſa, e menano una vita ſe

dentaria , ſi ſanano cioè elle coll'uſo

della limatura di ferro, a cui puoſſi

aggiugnere qualche polvere aromatica.

Nen ha molto in sì fatta guiſa liberai

una donzella di venti anni preſcriven

dole per lo ſpazio di ſei giorni una

mezza dramma di limatura di ferro,

unita con cinque granelli di cannella.

Tutte le ſecrezioni, e ſpecialmente le

cutanee ſi accrebbero, e 'l morbo ſe ne

andò per via di ſudori, lo che rare

volte da me ſi è veduto.

S.cli,
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S. CLI.

II. Molti altri rimedi ſi vantano,

de quali il volerne raccontare la forza,

da che faciliſſimamente può capirſi, ar

recarebbe un non lieve tedio: ne eſa

minarò tre ſolamente cioè le frizioni

dell'addome coll' olio, la evacuazione

del ſiero dalla cute, e l'uſo del mer

curio.

S. CLII.

Uſare le frizioni di olio nell'aſcite,

non è coſa nuova nella medicina, imper

ciocchè furono elle commendate da Cel

ſo, Celio Aureliano, e Galeno I de com

poſit. medicament. ſecund. loc. lib. 9. cap.

3. ], ma andarono di poi in diſuſo, ſin tan

to che da non molto tempo da Oliver

chiariſſimo medico di Germania furon ri

ſtabilite; ſuccedè l'evento ai deſideri,

e molti idropici creduti e dichiarati già

incurabili, in Inghilterra per mezzo di

eſſe felicemente guarirono. Di mattina

e di ſera ſi ſtrofina l'addome con una

mano baguata di olio, e dopo alquan

ti giorni l'Inſermo orinando in gran

copia, l'addome ſi sgonfiava. Queſto

rimedio ſi può riguardare per due ver

s
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ſi , e per la frizione, e per la unzione.

La forza della frizione che ſi fa nell'

addome ſi è di ſciogliere i coagoli e le

coſe tenaci, giova il moto ſpecialmen

te nelle vene, e così rende atti i li

quidi a poter eſſer riaſſorbiti e che di

poi gli umori i quali erano nell'addo.

ne travaſati, e di già aſſorbiti, poſſa

no eſſer evacuati per i reni, la medi

cina ſperimentale l'ha ſottopoſto alla

viſta. So che le frizioni, ſovente più

alla cute che ai reni menano i liquidi,

ma quì oſta l'indole del morbo, il qua

le ſiccome di già l'ho anzi detto, im

pediſce, e la inſenſibile traſpirazione,

e 'l ſudore, quindi è che molti idropi

ci hanno la cute ſecca, ſquallida, du

ra, anzi, ſiccome l'ho veduto ancora

affatto calloſa. Ma mentre la frizione

ſi adopra, mentre i liquidi già trava

ſati riſtagnano nella cavità dell'addo

me, diligentemente ſi dee guardare,

che non ſi ſtropicci troppo fortemen

te, imperciocchè il rozzo trattamento,

molto nuocerebbe ai viſceri già molli ,

e vicini ad intabidire: nè temeraria

mente deonſi riprendere coloro, i qua

li, votate che ſi ſono le acque, ceſ

ſano di uſare più le frizioni -

S.cl I I 1.
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S. CLIII.

Quelle oſſervazioni le quali dimoſtra

no la eſterna eſpirazione già eſſer leſa,
convincono che la iſpirazione corri- ,

ſpondente ſi è molto accreſciuta, e fat

te delle ſperienze col mezzo della bi

lancia ſi dimoſtra che queſto riaſſorbi

mento in alcuni caſi creſce tanto, che

appena merita la credenza. Già s'in

tende l'azione dell'olio, impediſce cioè

il riaſſorbimento, e così toglie delle

principali cagioni del morbo. Può eſ

ſer forſi che allaſeando egli lo ſtringi

mento dell'addome, e amollendo i ner

vi riſtretti per ragione di vicinanza,

apre la ſtrada de reni ? Così lo fareb

bero perſuadere gli ottimi eventi de

medicamenti diuretici emollienti, i qua

li in alcuni caſi ſono ſtati giovevoli e

inutili eſſendo, anzi nocivi tutti gli acri

Forſi finalmente, che ſiccome egli ſul

principio impediſce ogni eſpirazione,

di poi tolto il vizio della cute, di nuo

vo la reſtituiſce. O forſi giovarebbe

più il corpo intieramente? Così ſi cre

de dagli antichi, i quali ſtropicciavano

tutta la macchina, eccetto il ſolo ad

dome. Quin etiam quotidie ter quater

ve opus eſt uti fricatione vehementi i
oleo

;
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oleo & quibuſdam calefacientibus. ſed

in hac frictione a ventre abſtinendum.

Che dee dirſi del rimanente del conſi

glio? Imponendum vero in eum crebrius

ſinapi, donec cutem erodat, ferramen

tiſque candentibus pluribus locis venter

exulcerandus eſt , 6 ſervanda ulcera

diutius. Queſte coſe ſpettano riguardo

alla evacuazione del ſiero, di cui ſe ne

dirà fra poco. Crederei al certo al con

ſiglio di Celſo ſulla frizione generale di

olio, potere alcune volte giovare nel

la idropiſia, ma ſarebbe coſa più utile,

ſe non m'inganno nella diabete, preſi

inſieme i corroboranti interni, e ſpe

cialmente il rabarbaro. Imperciocchè è

morbo nato dalla accreſciuta iſpirazio

ne cutanea, quale eſſere troppo ecce

dente, il dimoſtrano, oltre di molte

altre, le oſſervazioni del Chiariſſimo

Melze Kratzenſtein. Forſi da un con

ſimile effetto è utile in quel morbo l'uſo

interno delle cantarelle ? Accreſcono la

eſpirazione, e così divertono da reni,

diminuiſcono la iſpirazione; quindi

che ſi toglie il pabolo alla malattia:

accreſcono l'acrimonia e la difficoltà

della urina; ma ſono le orine più dol

ci, e più facili. Forſi dipende la ma

lattia dalle perverſe funzioni della di
Ulea
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Queſte le rimettono le cantarelle .

Queſte conjetture tutte io le ſottopon

go al voſtro, ed al giudizio di tuttº i

Medici dotti, ſe occorre il morbo, in

vito i clinici a cautamente tentarle. Al

certo, accreſciute le orine, aumentarſi

ancora il riaſſorbimento cutaneo, l'ha

dimoſtrato egregiamente una bella oſ

ſervazione del Celebre Lining.

s. CLIV.

Sia lecito di cercare aneora, perchè

giovano le frizioni olioſe in alcune ma

lattie cutanee, quando naſcono tutti

queſti morbi dalla eſpirazione ſoppreſº

ſa, e 'l più ſovente ſuperano le pin

guedini applicate alla cute ? Perche al

cune volte naſcono da troppa rigidezza

della cute, o da ſtringimento da qual

che acre ivi depoſto, ai quali due vizi

è medicina una molle unzione. Donde

ſovente naſce tanta pertinacia di tutti

queſti morbi? Forſi non naſcono dal

aſſaggio difficile del ſangue nella cute?

i" per l'iſteſſa ragione, dal diffici

le paſſaggio dei rimedj? O forſi da vi

zio degli umori che ungono la rete di

Malpighi, e di cui in appreſſo a guiſa

di fermento, tutto ciò che vi ſi ".

a »



E D ID RO P IS I.A. I 43

;

ſta, s'infeſta? Molte ragioni ciò lo fa

rebbero perſuadere ; imperciocchè a for

mare una malattia di tanta pertinacia ,

ſembrano una cauſa troppo debole il

lentore del ſangue, e 'l tardo ingreſſo

del rimedio; è poi baſtevole il vizio

della reticola, poichè è ella una parte

poſta fuori della ſtrada della circolazio

ne, ed a cui le macchie attaccate, dif.

ficilmente ſe ne togliono. Si dà inol

tre alcune volte nel ſangue un veleno

così inviluppato, che appena poſſa eſtri

carſi. Di tal genere appunto eſſer il

veleno che forma l'erpete e la ſcabie,

niuno potrà metterlo in dubbitazione;

imperciocchè tanto l'erpete che la ſca

bie ſi traggono per mezzo del contagio,

a poco a poco ſi accreſcono, e vengo

no vinti dalla forza de'rimedj. Ma co

noſco infermi i quali da dieci, quindi

ci, vent'anni, mai per un intiero gior

no furono iberi dalla erpete, la quale

andava vagando quà e là . Quale è la

cauſa, o Illuſtre Haller, a voi il di

mando, e ritorno di nuovo al propo

ſito.

S. CLV.

Tre volte io ho tentato le frizioni
olio
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olioſe, furono elle inutili , delle mede

ſime ora ho voluto ſervirmene, e Dio

voleſſe e con più favorevoli auſpici,

prima che ſi celebraſſe la ſeconda para

centeſi, per una femmina di cui ora ne

ho narrata la ſtoria (b).

S. CLVI.

La evacuazione del ſiero per i pori

cutanei, ſpecialmante di quei delle gam

be, l'ha moſtrata la Natura, imper

ciocchè col troppo gonfiarſi e diſten

derſi, crepa finalmente la cute, e ſo

vente da tante rime inviſibili, anzi for

ſi da pori intieri ne ſcorre tanta ab

bondanza di ſiero, che tutto il corpo

in un ſubito va a ſgonfiarſi, o che eſca

tal fiero dalla tela celluloſa, o pure da'

medeſimi vaſi eſalanti, L'arte immita

la natura, e per mezzo delle inciſioni

nella celluloſa, ha aperta la ſtrada da

poter uſcire il latice morboſo. Queſta

metodo tanto antico non ancora e ca

duto, di cui nel proprio corpo averne

fatta la ſperienza il celebre Antonio

Coc

[b] Niente giovò: l'alleviamento

che arrecò la ſeconda paracenteſi fu bre

ve, e dopo alquanti giorni la inferma

ad 4701 a o
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Cocchi, uomo veramente dotto, anche

ora il leggo; ſe ne votavano quattro

libre di ſiero, il chiariſſimo Manetti ne

racconta il ſucceſſo, alleggierimento no

tabile del ſuo affanno, ma queſto pic

ciolo bene non durò che tutta la ſeguen

te notte. Gli antichi, n'è teſtimonio

il luogo di Celſo che già ho addotto,

ed a cui potrebbonſi aggiugnere molti

altri, per mezzo della uſtione, degli

acri, e della medeſima ſcilla applicata

eſternamente corrodevano la cute. Al

cuni neoterici impongono le cantarel

le, ma deeſi guardare da ogni ſorta di

acre; imperciocchè acre è l'umore che

ſcorre, e capace di poter irritare, of.

fendere, ed infiammare la cute. Se il

rimedio parimenti ha una gran acri

monia, vi è pericolo che non ſucceda

la cancrena, alla quale facilmente vi è

paſſaggio quante volte la circolazione

è rallentata, e gli umori ſono depau

perati, ed acrimonioſi ancora ; devonſi

dunque anteporre le ſcr.ficazioni, le

quali nè pure ſono eſenti da ogni pe.

ricolo in uno infermo cacochimico; ma

rare volte dell'in tutto ne togliono la

ſperanza, imperciocchè quante volte le

ho adoprate, altrettante di molto han

giovato evacuando le acque riſtabilendo il

ſonno, apparecchiando l'eſito ai rimedi,
«Apopl. G In3
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ma per lo più non impediſcono la recidiva

S. C C.

Vi è un altro rimedio, amato dal

vulgo, che generalmente teme le ſca

rificazioni, cioè la radice di Brionia,

la quale la ſecano a guiſa di tanti pian

toncelli, di poi leggiermente queſti con

tondendo, e riſcaldandole, le applicano

alle gambe; queſta Brionia col ſuo acre

veleno, benche molto più mite di quel

lo delle cantarelle, leggiermente ſtimo

la i vaſi cutanei, e di poi l'intiera gam

ba la bagna di un copioſo umore. Per

lo più la prima applicazione niente ca

va, ma rinovandoſi i piantoncelli del

la Brionia dodici ore ſcorſe, e rare vol

te ho veduto che è mancato la umidi

tà dopo la terza applicazione; di nuo

vo ſi appongono degli altri, fin tanto

che la durata del fluſſo ſembra. Alcu

ne volte ne ſcorſe una quantità ſtupen

da di ſiero, altre volte minima. Ma

quale n' è l'evento ? Ho veduto di

quei, i quali ſotto l'abbondante ſecre

zione reſtavano nel tempo iſteſſo ed

affanoſi, e gonfi, mentre altri dell' in

tutto ſi ſgonfiavano. Nel verno dell'

anno 1756. una femmina di anni ſeſ

ſanta gonfia in tutto il corpo, niun

ſollievo ne ricavò dalla applicazione dei
a
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la Brionia , imperciocchè poco ne

ſcorſe dalle gambe, e ſenza alcun ſol

lievo. - -

S. CCI.

Nel medeſimo tempo un uomo di

ſettant'anni, a curare il quale la ſcilla

alcune volte era ſtata baſtante, già non

arrecava giovamento, molto bene l'ap

plicazione della Brionia la liberò dall'

ortopnea, anzietà, e tumore, e deſſa

eccitò un così copioſo fluſſo, che diſteſe

tenendo le gambe ſopra il letto, erano

forzati a ſottoporre larghe conche. Do

po tre giorni era sì grande la laſſezza

della cute, che già mai n'ho veduta

ſimile, ſe non in un ragazzetto morto

di ſubito per un catarro in luogo trop

po caldo, in modo che io poteva pren

der quella colla mano come un panno

groſſo, voltarla, e piegarla. Era tan

ta parimenti la debolezza, che conti

nuamente ſi temeva d'una ſincope mor

tale, e molto ſoſpetto davano le gam

be. Coll'uſo però del medicamenti nu

trienti, e corroboranti, ſi riparavano

le forze e ſanavano le gambe; ma fi

nalmente dopo alcuni meſi già morì.

Dell in tutto ſvanì con queſto metodo

un tumore in una femmina giovane,

» -

ed i corroboranti dell'in tutto riti
2 1
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livano la ſalute. Quell'ajuto che a co

ſtoro ſomminiſtrò la natura, ad una

femmina di età di cinquanta tre anni

l' arrecò la natura medeſima, ſuperan

do l'ortopnea, e'l tumor delle gambe

con abbondantiſſimi ſudori notturni

delle gambe; e di poi in un ſubito

coll'uſo del ferro, e della corteccia,

perfettamente la riſtabilii in ſalute. Quì

dee riferirſi quel caſo raro dell'Illu

ſtre Oſterman una volta Conte di Ruſ

fia; uno che graviſſimamente era am

malato idropico, con un ſudore de'

piedi ſpontaneo, abbondantiſſimo, il

quale in avvenire inceſſantemente ſe

guitò a ſcorrere, per lo ſpazio di an

ni lo rimaſe libero da ogni recidiva ;

ſervivaſi egli di ſcarpe in tal modo co

ſtrutte, che l'acqua che ne ſcorreva ſi

riceveva in un ricettacolo, in cui ſen

za incommodo alcuno per alquante ore,

potea dimorare.

S. CGII.

Nè quì noi dobbiamo dimenticarci,

di quel metodo tanto utile, adoprato

non ha gran tempo da N. Lieberkbu

mio, uomo sì per le doti dell'ingegno,

che per dottrina,e per pratica tanto felice,

e niente inferiore ad alcun altro, il quale

con
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ſ

con tanta utilità riflettendo alla forza

del conſenſo che rattrovaſi tra tutta la

membrana celluloſa, l'acqua la quale

giace nella celluloſità del pulmoni, s'im

pegnava di derivarla alle gambe per

mezzo del piediluvi, ed allora poi vi

adropava i rimedi corroboranti.

S. CCIII.

Alcuni anni prima il chiariſſimo

Storck comendò molto l'uſo del col

chico autunnale, le di cui forze alcu

ne volte avendo io voluto ſperimentar

le, per lo più le ho trovate minori

della forze della fcilla; niente oſta pe.

rò che ſi conſervi nelle officine, im

perciocchè queſta è la forza della idio

ſincraſia, che di due rimedi che han

no la virtù medeſima, gli effetti che

ne ſeguono ſieno differenti in infermi

che patiſcono della medeſima malattia.

S. CCIV,

Dalla forza deoſtruente ed apritiva

del mercurio facilmente intendeſi poter

ſi dare molte idropiſie nelle quali egli

può fare gran coſe, quante volte cioè

i vaſi minimi vengono otturati da un

mucco tenace, o le ſecrezioni vengono
G 3 II -
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impedite da una bile indurata, o da

un acre qualſivoglia, o ſcrofuloſo, o

erpetico, anzi dall'acre artitico le pic

ciole vene inalanti vengono coſtrette;

ed al certo più volte il felice evento

ha commendate le pillole formate da

mercurio dolce unito con gomme, eſtrat

ti amaricanti, ſapone, o pure, ſecon

do la occaſione, con altri rimedi ,

quante volte poi l'infermo era trava

gliato da febbre continua deeſi aſtene

re, ſiccome anche allora quando per

la putredine le forze ſono dell'in tutto

ſpoſſate.

S. CCV.

Coſa particolare da voler avviſare

ſulla paracenteſi, non l'ho, impercioc

chè ſono aurei i precetti di Celſo. Al

cuni la temono facendoſi preſto, altri

tardi, ma io ſicuro l' adopro nell'una

e nell'altra maniera, imperciocchè tem

peſtivamente fatta ſovente molto gio

va, iſtituita tardi non ha alcun peri

colo, ſe non già l'infermo ſi avvicini

a morire, imperciocchè allora dimoſtra

cancrena de viſceri . Sempre dee uſar

ſi la faſciaziòne, la quale adoprata da

Celio Aureliano, rinovata da Littre, il

celebre Mead crede che foſſe ſua inven
Z1G
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zione. Uſata tardi non cura, ma ſol

tanto toglie le crudeli anzietà, la qual

coſa unicamente viene dagl'infermi de

ſiderata, almeno per alcuni giorni.

S. CCVI.

Metterò fine a queſta lettera, la qua

le già mai la trovarete piena di oſſer

vazioni maraviglioſe, o più toſto mo

ſtruoſe, imperciocchè elle ſono di nium

uſo, ma contiene morbi narrati fedel

mente, occorrenti alla giornata, nè pie

namente però fin ora eſaminati ; im

perciocchè ſiccome avverte Cicerone

non ricercano ragioni di quelle coſe,

che ſempre vedono. Perdonate la di

zione o uomo iatiſſimo, concioſiacchè

ſi concede queſta ad Haller, Gaubio, e

pochiſſimi altri lo ſtile, che eſſi vor

rebbero che foſſe ſimile a quello di Sal

luſtio, e Celſo, ad illuſtrare le coſe na

ſcoſte dell'arte di Eſculapio, incapace

a molte altre e l'eſſer diſertamente ap

plicato a voler coltivare le muſe più

ſtrette, la qual coſa ſempre io ho avuto

in deſiderio, altre applicazioni mi han

proibito di coltivare.

Hac illuc vocat egra cohors.

G 4 Sarà
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S. CCVII.

Sarà baſtevole, ſe mi ſia venuto a

capo di ſcrivere coſe utili, comunque

ſieno rozzamente, ed in queſta operet

ta vi ſembrano eſſerſi alquanto dilatati

i confini del regno medico, impercioc

chè ſe allora alcuno vorrà attaccarmi

o pure offendermi, ſicuro io ſarò tra

la tutela della voſtra autorità . Conſer

vatevi in ſalute, e per gran tempo Id

dio benevoliſſimo al genere umano, vi

mantenga ſano e ſalvo, e non ceſſate

di felicitare colla voſtra amicizia, e

vi è più co voſtri conſigli addottrinare

un voſtro Divotiſſimo.

Di Loſanna de Svizzeri ai ſedici di

Maggio del 1761., e di nuovo agli

otto di Novembre del 1769.

AP
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S. I.

E ſeguenti oſſervazioni da gran

tempo reſe conte al pubblico nel

aſſunto fatto di tutta la letteratura di

Elvezia e di Italia, nel celebre Gior

male di Berna, ho penſato quì ſtam

parſi di nuovo, non eſſer coſa ingrata

a molti Medici che non leggono Gior

mali. Imperciocchè mentre ſi aggitano

liti ſulle coliche nervoſe, più preſto ſi

rappatumarebbero, ſe tutti i Medici,

G 6 ai
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ai quali elle accadono, non aveſſero a

ºrado di dare la ſua porzione ad ognu

no. La mia porzione è troppo poca,

Per quanto la fortuna ha voluto, non

priva di ogni uſo. Queſte intanto ſo

no quelle oſſervazioni, le quali lette

una volta, già al Tomo terzo de ra

tione medendi le citò il Chiariſſimo de

Faen . Mi guardarò di parlare di

controverſia ; volentieri crederei però,

che alcuni vini, i veleni, lo ſcorbuto,

ſono quelle tre cagioni, le quali ec

citano le coliche da eſſere ſuſſeguite

dalla paraliſi, nè darſene più (a). Im

perciocche alla giornata io medico co

liche acerbiſſime, nate da altra quaiſi

voglia cagione, non ancora ho veduto

alcuna paraliſi ſuſſecutiva, nè l'hanno

veduta molti altri Medici, e dapper

tutto eccellentifini nella Europa, e

queſto è il mio ſoſpetto, quante volte

ſeguita la paraliſi, eſſervi una delle

predette cagioni. Queſte coſe però dub

biamente le propongo, e da eſſere da

altri diſcoſſe, concioſiachè non ſon io

- ta

- - - -

[a] Nuove oſſervazioni da dieci an

mi, mi hanno fatto mutar ſentimento,

ma di queſte diffuſamente in un altra

opera, che già ſta apparecchiandoſi per

a ſtampa.

.
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tale, che negar voglia le teſtimonian

ze degli uomini più gravi.

OSSERVAZIONE I.

S. II,

Una femmina di età in circa trent'

anni, macilenta di corpo, tre volte fe

conda, vedova da due anni, piena di

lagrime mi dimandava con ſollecitezza

al meſe di Settembre dell'anno 1753.,

affinche, o ſoccorſa l'aveſſi, o alme

no arrecato una morte tranquilla. Set

te giorni vi erano ſcorſi dall'ultima ſe

de, e già dieci altri prima, con una
b ſenſazione troppo moleſta dello ſcrobi

culo del cuore ſino all'umbilico, avea

principiato ad eſſere tormentata, quale

creſcendo alla giornata, era giunta a

tal grado, che in tutti e due i giorni

appena ceſſata avea di implorare la mor

te, e turbata dalla crudeltà del mor

bo, non una volta avea delirato. Nel

la precedente notte avea patito degl'in

ſuiti convulſivi, però leggieri, nè da

qui era ſtato facile il moto delle dita.

Il morbo, checche non ancora veduto,

fin ora il non conoſcerlo era coſa im

poſſibile, reſtava a queſtionare ſoltanto

riſpetto la cauſa. Raccontò un Chirur

80 a
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go, che da un anno era ſtata inferma,

e diſſe averle lui preſcritto la tintura

antiettica di Garmanno, di cui due

volte al giorno preſo ne aveſſe tren

ta goccie miſchiate colla infuſione di

fiori di roſe roſſe; alla qual preſcrizio

ne, ella fedelmente avea obbedito per

lo ſpazio di un meſe intiero; nè, ſe

non da cinque giorni avea ceſſato di

prendere un tal veleno. lnteſi, che la

toſſe antecedente era ſtata figlia di una

labe ipocondriaca, nè più era naſcoſta

la origine del preſente morbo. Con quel

la ſcioperatezza appunto colla quale il

Ceruſico avea fatto venire un tal mor

bo, colla medeſima impegnavaſi di cac

ciarlo. Imperciocchè credendo che foſ

ſero flati, appena altro adoprato vi

avea che rimedi caldi aromatici, ani

ſo, finocchio, clareta, triaca, e foti

ſpiritoſi. La inferma ſentiva bruciare,

la cute era ſecca, rugoſa, e la lingua

arida, e ſecca ; da trent' ore appena

avea cacciato un vaſe di orina ; ſette

notti le avea quaſi paſſate ſenza ſonno;

avea contratta una tenſione dell'addo

me che temea ogni quantoſivoglia leg

giero toccamento; una anzietà, di cui

non ne ho veduta altra più crudele.

Le inſinuai un bagno tepido di acqua

ſemplice, in cui già vi entrò dopo un

Ora »

º
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ora, e frattanto s' injettava un criſtere

di olive, e di ſciroppo di altea, di

ciaſcuno quattr'oncie, e ne prendeva

internamente, bevendolo, del medeſi

mo ſciroppo una doſe conſimile, mi

ſchiata con una doppia porzione di

acqua calda, mentre il ſiero di latte ſi

apparecchiava, di cui queſta era la for

mola. Ser. lact. lib. I.Solv. mann. pingu.

unc. I. & ſem. colat. add. ſir. alth. unc. I.

nitr. gr. XII. ſir. papav. alb. & aqu. naph.

an. Dr. I. cujus unc. II. omni horae quadr.

calide ſorbilet. La prima doſe ce la

diedi nel bagno, in cui vi ſi trattenne

immerſa per un ora intiera, così per

ſuadendo il leggier rallentamento, di

cui credeva impadronirſi. Uſcendo di

là, tutto l'addome ſi coperſe fino al

la pube di un cataplaſma formato di

bricciole di pane, di fiori di ſambuco,

e di camomilla cotti nel latte. Poco

era il ſollievo che arrecato le avea il

bagno, i dolori ancora crudeliſſima

mente avvanzavanſi, e niune evacua

zioni vi ſuccedevano, quando vi era

ſperanza il bagno dovere evacuare le

orine; indi quattr'ore ſcorſe dopo il

primo criſtere ( ed avrei dovuto farlo

più preſto ) vi feci adoprare il ſecon

do, quale parimenti ſi ſtette, final

mente, non ſperimentandoſi remiſſione
sa
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alcuna per quanto tempo ſi aſpettaſſe,

qualche ventrale eſcrezione, mi venne

in penſiere, con nuovo ardimento, di

voler tentare, coſa giovare poteſſe un

criſtere vaporario; per mezzo adunque

di un ſifone cliſmatico, d' una veſica

di porco, e d'un imbuto di botte, di

rozza certamente, ma utile meccanica,

ſi traſportava agl'inteſtini il fumo di

decotto di malva, e certamente ſucce

dè ſecondo il deſiderio, imperciocchè

al ſeſto minuto, l'inferma percepì nell'

addome certi moti inſoliti, al decimo

ſi levarono gli ſtromenti, i dolori ſem

bravano cambiati; dopo mezza ora dal

ventre uſcirono materie molli, e dopo

nove ore dopo il mio tentativo uſciro

ne le più dure. S'injettò il quarto cri

ſtere del decotto di malva, e dello ſci

roppo di altea, indi una nuova requie,

e già baſtantemente rimeſſi eſſendo i

dolori, quantunque felice ſi foſſe già

eſclamata la inferma, ſe la paraliſi del

le dita non ne aveſſe preſagite coſe tri

ſti. Dopo la decima ora della ſera ebbe

un altra ſeduta aſſai copioſa, ma liqui

da, e fetidiſſima, e fra la notte, e ſot

to l'aurora n'ebbe quattro altre, già

avendo pigliato nove libre di ſiero di

latte, ed eziandio quaſi quattordici on

cie di mamma, qual coſa vorrei º"
Qla
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foſſe notata da quelli, i quali, un

nodo ch'è duro non ſanno ſcioglierlo

con un cuneo duro, trattando leggier
mente anche i morbi duri.

S. III.

Ritornando la mattina [ giorno un

decimo del morbo incipiente 1, inteſi

i dolori eſſere mitiſſimi, tralaſciando

intanto gli ſciroppi di altea, e di dia

codio, volli foſtituire il ſiero al peſo

di una libra, mezza oncia di manna,

ed un oncia di ſugo di taraſſaco. Nel

giorno depoſe per le parti diretane due

volte, ma materie copioſe, fetide, e

brucianti. L'orina torbida abbondan

tiſſimamente ſcorreva, la quale in co

pia laſciava poi il ſedimento.

S. IV.

12. Ad una libra di ſiero di latte ſi

mile a quella del di antecedente, ag

giugnevanſi tre dramme di ſugo di na

ſturzio aquatico, ſi appoſe un catapla

ſma di ruta e zaffarano; paſſarono per

ciò i dolori; applicato un criſtere di

catolico nell'ora quinra della ſera, ca

vò fuori molte materie, circa la nona

poi dormì.

S.v.
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S. V.

13. Laſciato avendo la manna, il

ſugo di naſturzio ſi accrebbe ad un on

cia per ogni libra, ma il ſiero ſi be

veva ſol tanto in ogni mezz'ora. Il

vitto, il quale fin allora era ſtato di

brodo di pollo, già ſi potè concedere

di erbe, e di pane; la ſera un criſtere

potentemente avanzò il ventre; dor

mì cinque ore, ſana eſſendo la mattina,

anzi vegeta, ſe aveſſe potuto muovere

le dita. - - -

S. VI,

14. 15. Tutte le coſe ſimili: ſi poſe

ro al decimo ſeſto criſtero l'elett. di

jeta pigra, quindi inſorſero copioſe de

jezioni, paſſata un ora, preſe un bolo

in ſi fatta guiſa compoſto. Camphor. gr.

XII. condit. Anthos ſcr.II. ſuperbibendo

fortisdecoct, bardan, ſaccarat unc. V.

S. VII.

17. Siero, criſtero, e bolo.

S. VIII,
e,

18. Nell'ora ſettima matutina, e nel

- - - - la
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la quinta della ſera, ripudiato avendo

il brodo pel gallinaccio co' ſughi di ta

raſſico, di fumaria, e naſturzio; nella

ſera un altro bolo; la notte la paſsò

bene aſſai , la mattina ſi trovò piena

di ſudore, muoveva le dita certamen

te, ma prive erano di ogni forza. Fi

no al trigeſimo giorno preſe i medeſi

mi rimedj: ed allora ſtando bene dell'

in tutto, e libera da ogni ipocondria,

non più usò medicamenti. º º

oSSERVAZIONE II.

S. IX,

Al meſe di Maggio dell'anno 1754.

una donna plebeia, ſempre di tenera

coſtituzione, per alcuni meſi pativa di

toſſe, e di una copioſa eſpettorazione,

la quale credendoſi in quel tempo dai

medici eſſere muccoſa, altro non era

però che una linfa alterata nel polmone

laſſo, ma intiero. Dando inoltre latte

al fanciullo in ogni giorno, e così per

due vie perdeva le forze, e con pre

ſtezza accoſtavaſi alla tabe, quale per

poterſi impedire, lo ſpeziale perſuaſe

doverſi prendere il zuccaro di ſaturno

alla doſe di cinque granelli tre volte al

giorno accompagnandoſi coll'acquai"
rOle e
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roſe. Andò a ſminorarſi la eſpettora

zione, ed al ſeſto giorno andoſſi a ſop

primere dell'in tutto: ma già al gior

no decimo, che ſi può dire il primo

del nuovo morbo, cominciò a patire

un leggier affanno, ed a lamentarſi di

ſentire nell'addome una ſenſazione mo

leſta di gravidanza, il ventre, da cui

ogni giorno ſolea deporre, andoſſi a

chiudere dell'in tutto, alla giornata i

dolori e l'anzietà creſcevano, i quali

al ſeſto giorno erano crudeliſſimi, ed

emulando una zona di ferro che cru

delmente conſtringeſſe gl'ipocondri.

S. X.

7. 8. Continuamente gridò, niente

cacciando o giovando i criſteri.

S. XI.

Al nono, la mattina, eſſendo io ſta

to chiamato, la trovai affannoſa, ane

lante, deboliſſima, tormentata da acer

biſſimi dolori, e con difficoltà da al

cune ore in avanti potendo muovere le

braccia. La lingua, le fauci erano ſec

che a ſegno di eſſer rigide, avea ten

tato di eſtinguere la ſete, placare i do

lori con larghiſſime bevute di decotto

di camomilla, e di aniſo, quali già più

volte avea vomitato. Aveano parimen
- ti



DEL SIGNOR TISSOT 165

ti propinata la Triaca più volte ſciolta

nell'olio di noce, ed altri rimedj non

sò di che natura. Il polſo era picciolo,

frequente, celere, e duro. La ſomma

debolezza, la laſſezza cagione del mor

bo precedente, e l'edema di cui le

gambe pativano il ſemicupio ; di ſubi

to preferiſſi un criſtere compoſto di

oncie quattro di olio di lino, un on

cia di diacodio, e di ſciroppo di altea,

e di decotto di camomilla di ciaſcuno

due oncie. Dal collo in ſino alla pu

e cioè, e'l petto, e l'addome ſi cov

rirono di un leggìero cataplaſina. Pre

cettai, che a quella doſe medeſima,

colla quale la prima inferma preſo avea

il ſiero di latte, beveſſe queſta un de

cotto caldo di fiori di malva, a cia

ſcuna libra del qual decotto ſi aggiun

ſero un oncia di manna, e di ſemenza

di meiloni un oncia, ed una dramma

di diacodio. Affinchè poteſſi togliere

quelle parti le quali lo ſputo ſuppreſſo

avea laſciato, inſinuai del medeſimo de

cotto prenderne il vapore molliſſimo ed

iſpirarlo per la bocca, e per le narici,

avendo nel tempo medeſimo il capo

coverto. In ogni due ore ſi menava un

criſtere; dopo il terzo fu lecito di oſ.

ſervare qualche miglioria; non eſſendo

ancora paſſata un ora dopo il quarto è

e 31,
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e già preſe eſſendoſi, sì di manna, co

me di mele, otto oncie in circa, cru

delmente, e quaſi fino al deliquio, ac

creſciuti i dolori, cacciò per la via del

ſedere una materia quaſi pietroſa nuo

tante entro dell'olio, e copioſamente

ancora diede fuori una crina aſſai fetida

e rubiconda. Per la intiera notte, la qua

le ancora la paſsò crudele, di nuovo al

tre ſei volte andò del corpo.

S. XII.

1o. Mancavano quaſi mezzo i dolo

ri, la bocca e le fauci già erano dol

cemente irrorate, ma le mani impo

tenti. La inferma era deboliſſima, per

altri due giorni continuò la medeſima

bevanda, alla quale laſciando il diaco

dio, ſi aggiunſe lo ſciroppo delle cin

que radici aperienti. Ne ſucceſſero al

tre evecuazioni, lo ſputo era tornato,

ma la toſſe era o nulla, o quaſi nulla.

S. XIII.

13. Si appoie ui empiaſtro di galba

no crocato all'intiero tratto della ſpi

na, e di tutto l'addome, e tre volte

in un giorno diedi un bolo compoſto

di camfora, bensoe, aſſa fetida, pol

vere di elenio, ed una picciola quan

tità di balſamo peruviano paſſato col

2ulCa
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zuccaro, ſoprabevendoci il decotto di

bardana , ſaſſafr. ed antea, e nel tem

po medeſimo procurai di farſi delle ſtro

finazioni alle parti inferiori co panni

ſuccinati, e finalmente perſuaſi una

dieta ben nutriente.

S. XIV.

Per ſei giornate adoprato il medeſi

mo metodo, cioè ai venti del morbo,

già moveva la mano ſiniſtra, ed al

trigeſimo dell' in tutto ſtiede bene. Ma

ſiccome nell'avvenire inteſi, per una

pioggia ſucceſſa nella ſtate eſſendoſi ella

( ſenza cautela alcuna adoprare) bagna

ta, e ſorpreſa di nuovo da toſſe, ſul

meſe di Decembre, morì tabida. Rac-.

contavano che il raggazzo al terzo gior

no dopo aver preſo il zuccaro di Sa

turno, era ſmammato.

osSERVAZIONE III.

s. Xv.

Un uomo di età di anni 23. avendo

una gonorrea, al meſe di Settembre del

1756. a perſuaſiva di un barbiere, im

percioechè queſto calzolajo oltreº
c
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frequentemente , preſe il Zuccaro di

piombo per ſette mattine alla doſe di

dodici granelli; ma già dopo quindici

giorni [ finite di prendere tre dram

me J tolta quaſi dell' in tutto la gonor

rea, ſentiva ſi tormentare da una mo

leſtia interna, anzietà, debolezza, nau

ſea, e ſete al decimo ottavo dolè il

ventricolo, al giorno vigeſimo terzo

il morbo era creſciuto in modo, che

ſembrava minacciare la morte: ſicco

me egli raccontava, per aver uſato i

replicati criſteri, purghe, ed olioſi, al

giorno vigeſimo ottavo il ventre andò

a ſchiuderſi, ed i dolori placati alquan

to; ma nel tempo medeſimo ſopraven

ne una paraliſi delle mani e de piedi

in modo, che nè l'uno nè l'altro mem

bro potea muovere. Eſſendo io chia

mato in ajuto al giorno trigeſimo pri

mo, il ventre che non ancora eſſendo

aperto, per mezzo di una bevanda di

luente formato di manna, midolla di

caſſia, e decotto di gramigna, placi

damente e copioſamente per due gior

ni feci andare, di poi, per mezzo di

un cataplaſma nervino, procurai che

ſoprappoſto ſi foſſe all'addome, ed un

empiaſtro della medeſima natura ſulla

ſpina, ed al corpo tutto feci fare del

le frizioni.
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S. XVI.

l)al giorno trentuneſimo, ſino al tri

geſimo ottavo in ogni ora di giorno,

e della notte, beveva tre oncie di de

cotto compoſto a queſto modo: ering.

ſalſ. parill. & gayac. cum melle edul

COIat,

S. XVII.

Al trigeſimo nono giorno, premeſſi

due criſteri, i quali moſſero copioſe

evacuazioni, offrii i boli, in ogni

quattr'ore, quattro volte al giorno,

aſſieme colla ſerpentaria virginiana,

canfora, aſſa fetida, e poca doſe di

zolfo indorato di antimonio ben prepa

rato; bevendoci di ſopra un bicchiere

di decotto di orzo.

S. XVIII.

Al quaranteſimo giorno non goden

do ancora del beneficio del ſonno, al

bolo della ſera vi aggiunſi un mezzo

granello di oppio, quindi la notte fu

Qu1ºta e

FI S.KIS.'
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S. XIX.

Alla giornata quarantuneſima diedi

tre oncie di vino di Malag alla mat

tina, ed altrettante la ſera, maravi

glioſamente a tal fine ſi ſollevarono le

forze.

S. XX.

Al giorno quarantadue movè la gam

ba deſtra.

S. XXI.

Finalmente al cinquanteſimo, coll'

uſo del medeſimi rimedj, eccettone

l'oppio, di cui una volta ſoltanto me

ne ſon ſervito, movea a ſuo bel gra

do le mani e i piedi. Una dieta ben

nutriente, i vini generoſi, la equita

zione dell' in tutto rimiſero le forze;

nè giammai s' inteſe alcun ſegno catti

vo della gonorrea ſofferta. -

I L F I N E.

IN.
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IDELLE COSE NOTABILI CON

TENUTE NEL PRESENTE

LIBRO -

Ai

A Bbondanza di ſangue come ſi se

nera pag. 26. e ſeg.

Acri medicamenti accreſcono il moto de

gli umori 23.

Acri alimenti aumentano il moto degli

umori 32.

Affezione iſterica può generarlº apopleſ

ſia 57. e ſeg. ſua cura ivi.

Affezioni ſoporoſe cagionate da caldi

gabinetti 33.

Alimenti acri accreſcono il moto degli

umori 32.

Allegrezza ſmoderata produce l'apo

pleſſia 35.

Apopleſſia, ſue cauſe 1. e ſegg.

Apopleſſia deuteropatica qual ſia,5;

quale la fulminante 12. e quale la ſe

condaria 7. ſua origine ivi.

Apopleſſia cagionata da vapori de ca”

boni, e ſua cura 5. e ſeg.

ſia generata dalla copia abbondan

e di umori nel cervello 7. dal ri:
2, ge

)
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degli umori ſi accreſce 32. e da leſione

de nervi 7. ſi accreſce coll' aria cal

da inquinata 32. co medicamenti acri

ivi. colle bevande calde ivi. cogli ali

menti acri ivi. co gabinetti caldi 33.

«Apopleſſia nata da pletora, o flogoſi vi

zioſa, come ſi curi 12. come ſi curi

quando non è da eſſe 44, e ſeg.

«Apopleſſia dipendente da pinguedine 52.

ſua cura ivi.

«Apopleſſia cagionata da oſtruzioni ab

dominali, e ſua cura 56.

«Aria calda, ed inquinata accreſce il

moto degli umori 32. -

Aromatica bevanda perchè biſogna evi

tare nell'apopleſſia 15.

«Artritide anomala fra due ore fece di

venir un uomo timpanitico 76.

1B

Envenuti vanta il ſale delle ter

me di Lucca per la cura dell' idro

piſia io7.

Bevanda calda accreſce il moto degli

umori 32.

Bevanda troppo nutriente ſollecita la

morte dell'apoplettico 16.

Bevanda aromatica deve evitarſi nell'

apopleſſia 15. -

evanda acre accreſce il moto degli

terrpo
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umori 15. 32.

Brionia, ſuo uſo per l'idropiſia 146.

a 148.

Brodi viperini ſe giovano alla parali

ſi 84.
Brook loda l'uſo del nitro per la cura

dell'idropiſia 1o7.

C

Alde bevande a quali mali ſono

dannoſe 32.

Caldi gabinetti fanno danno alle ver

tigini 33.

Carboni : i ſuoi vapori cagionano l'apo

pleſſia 5. ſua cura 5. e ſeg.

Cauſe dell'apopleſſia I. e ſegg.

Cibo troppo nutritivo accelera la mor

te nell'idropiſia 16.

Colchico autunnale ſe ſia buono per l'idro

piſia 149.

Colica ſaturnina da che dipende 156.

Concuſſione: gli apoplettici debbono guar

darſi da eſſa 14. e ſeg.

Copia abbondante di umori nel cervel

lo genera l'apopleſſia 7.
Cremore di tartaro commendato da Men

chini per l'idropiſia Io7. quandogio

vi 1o7. a 1 13.

Cura dell'idropiſia 127.

H ; Deu
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D

Di apopleſſia che ſia 5.

donde abbia origine ivi.

Dieta giova agli apoplettici 2o e ſegg.

Doratori paralitici ſi curano coll'elettri

zazione 89.

Dotti perchè ſoggetti all'apopleſſia 35.

come ſi guariſcono 36.

E

Lettricità ſe, e quando utile alle pa

raliſi 84.

Elettrizazione, e ſuoi effetti 86 e ſeg.

giova alla paraliſi del doratori 89. a

quali altri mali è utile 9o.

Emorragia e la natura provede con eſſa

a mali 25. e ſegg.

Emorroidi ivi.

Evacuazione del ſiero per gli pori cu

tanei dell'idropico 144 e ſeg.

F

Ebbre quando è buon ſintomo per

l'apopleſſia 15.
Flogoſi vizioſa nell'apopleſſia come ſi

cura 44. e ſeg. -

Frizioni, dannoſe all'apoplettico "; -

rga
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a-

-

Frizioni alle gambe accelera la morte

nell'apopleſſia 16.

Fini ſe utili all'idropiſia 62.

C legi,

Fumo º; Nicoziana nuoce all'idropico

fi e ſeg. come, e a chi giova 66. e

eg.

G

«Abinetto caldo nuoce alle vertigini

33, offende la reſpirazione ivi.

come è dannoſo all'apopleſſia, alle afº

fezioni ſoporoſe, al letargo ivi.

Graſſezza ſuole da eſſa dipendere l'apo

pleſſia 52. ſua cura 53. e ſegg.

I

Iºi per lo più naſce da languo

re delle forze 93. come ſi genera 94.

a I Co2,

ſua cura 1o2. e ſeg. medicamenti

lodati come ſpecifici per la cura

dell' idropiſia e loro valore noz.

1zo. quali ſieno i ſuoi rimedi uti

li 107.

Infermità leggiere diſprezzate ſono la

ſorgente delle gravi 1o.

Ira produce l'apopleſſia 35.

- Iſte
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Iſterica affezione può generare l'apo

pleſha 57. e ſeg. ſua cura ivi.

L.

L"i fanno ad eſſo danno i ga

binetti caldi 33.

Luberkhunio come curava l'idropiſia 146.

a 148.

MI

Mº" de polmoni de'Giovani dif

feriſce da quella de Vecchi 1o.

Medicamenti pericoloſi all'apopleſſia 14.

15. 16. 32. 33. 84-86. ec.

Medicamenti dannoſi all'idropiſia 1o7.

12o. 138. 144. 148. ec.

Medicamenti utili per l'apopleſſia 16.

Medicamenti utili per l'idropiſia 127.

Mercurio per l'idropiſia 149.

Metodo profilattico per la cura dell'apo

pleſſia 12. e 17. e ſegg.

Modo di allontanare la pletora 25.a 32.

Morbi gravi hanno la loro origine da

lunghe ſenſibilità 9. ogni morbo gra

ve ſi può facilmente preſagire da leg

gieri paroſſiſmi 1o. -

Morbi analoghi all'apopleſſia ſanguigna

37. e ſegg.
Mor

1

sº

i

i
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s

Morbi analoghi all'idropiſia 93.

Moti degli umori come ſi accreſcono 32.

N

«Aſturſini medicamenti ſe giovano

all'idropiſia 135.

Nervi: dalla leſione di eſſi ſi genera l'

apopleſſia 7.

Nicoziana ſuo fumo nuoce 65. e ſeg. co

me, e quando giova 66. e ſeg.

Nitro lodato da Brook per la cura dellº

idropiſia Io2.

O

Lio ſue frizioni nell'aſcite ſe uti

li all'idropici 138. a 144.

Oppie pericoloſo per l'apopleſſia 22.

oſſervazioni di cure della Colica Sa

turnina 157. 163. 167.

P

Araliſi alle volte precede, accompa

gna e ſiegue l'apopleſſia 69.

Paraliſi totale e parziale 7o.

Paraliſi che naſce da vizio della ſpina

è malattia frequente 7 1. per lo più è

lo ſteſſo morbo dell'apopleſſia 72. l

da
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alla Patologia dell'apopleſſia dee re

golarſi la cura 1 1.

Pleuriſia come cagionata in una Giovi

netta 25. e ſeg.

Purga nell'apopleſſia accelera la mor

te 16.

Purganti per lo più nuocciono nell'idro

piſia 121. a 124. quando giovano 124

R.

Rºi ed Eſperienza ſono i fon

damenti del Medico 17.

Refrigeranti, contra la comune, giova

no nell'apopleſſia 16. e ſeg.

Regola per la cura dell'idropiſia 12. e

ſeg. vedi Metodo.

Rimedi. vedi Medicamenti. -

Rivolgimento dell'apoplettico, dannoſo 15.

S.

l

S" giova quando vi è pletora o

flogoſi 12.

Salaſſo, ſe, e come giovevole per l'

emorragie, e pleuriſia 26. e ſegg.

Sangue abbondante come ſi genera 26.

e ſeg. -

Scilla ſe buono per l'idropiſia 13o. e

I 47.

Scorbuto cagiona la colica ſaturninai
Sde
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Sdegno ſoppreſſo cauſa una ſubitanea

apopleſſia 7.

Sede delle varie idropiſie 93.

Segni della futura idropiſia 126.

Sidenham commenda i purganti per l'

idropiſia 12o.

Sonno dannoſo alla pletora 22. per cui

accreſciuta ſi genera l'apopleſſia 24.

Sperienza, e la Ragione ſono le baſi

fondamentali del Medico 17.

Spiritoſe bevande, che accreſce la for

za della circolazione debbon, fuggirſi

dagli apoplettici i 6.

Stimolare l'apopletico per reſtituirgli il

moto è dannoſo 14,

Storia di un Donna di ſettanta anni

forpreſa da apopleſſia, come guari

ta 46. s

Stork loda l'uſo del colchico autunnale

per la cura dell'idropiſia 149.

Studio è cauſa dell'apopleſſia de Dotti

35. quale è il ſpecifito della loro cu

ra 36. -

T

Tare: ſuo uſo 67.

Teriaca pericoloſa nell'apopleſſia 22.

Triſtezza grave ritenuta cagiona un'

apopleſſia iſtantanea 7.

- Va
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V

V Aporario criſtere come adoprato.
I 6o.

Vapori de carboni cagionano l'apopleſſia

5. ſua cura 5. e ſeg.

Veleno produce la colica ſaturnina 156.

Veſſicanti piuttoſto inducono l'apopleſ

ſia, che la debellano 17.

Vino dannoſo agli apoplettici 22.

l’ino cauſa la colica ſaturnina 156.

Viperini brodi ſegiovino alla paraliſi 84.

Uj

Mori in copia abbondante nel cer

vello genera l'apopleſſia 7.

I L F I N E ,
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r

P A R T E P R I M A

-

SOPRA L' ORIGINE DEGLI

ANIMALI.

CA P IT O LO PRIMO,

Spoſizione di queſt'Opera.

º

# Pochiſſimo tempo, che

il noi abbiamo ricevuto una

i vita, che ſiamo ben pre

i li ſto per perdere. Situati fra

=º due iſtanti, l'uno de'quali

ci vide naſcere, e l'altro ci dee ve

der morire, tentiamo indarno di eſten

dere l'eſſer noſtro oltre queſti due

termini: molto più ſaggi ſaremmo, ſe
A l'uni
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l'unico noſtro ſtudio foſſe quello di ben

riempierne l'intervallo,

Non potendo noi render più lungo

il periodo di moſtra vita, l'amor pro

prio, e la curioſità voglion ſupplirvi,

coll'appropriarſi i tempi che ſucceder

dovranno dopo di noi, e quel che ſo

no di già ſcorſi avanti la noſtra eſi

ſtenza. Speranza vana! a cui nuova

illuſione s'accoppia; noi c'immaginia

mo, che l'uno di queſti tempi ci ap

partenga più che l'altro. Poco curioſi

ſopra il paſſato, interroghiamo avida

mente coloro, che ci promettono ſve

larci qualche coſa dell'avvenire.

Crederono più facilmente gli uomini

di dover comparir dopo morte al tri

bunale d' un Radamiſto, che d'aver

combattuto prima di naſcere con Me

nelao all'aſſedio di Troja (a).

Tuttavia l'oſcurità ſull' avvenire,
Ul

(a) Pitagora ricordavaſi de'diffe

renti flati per gli guali egli era paſſato,

prima d'eſſer Pitagora. Da principio

era ſtato Etalide, poſcia Euforbo fe

rito da Menelao all'aſſedio di Troia,

Ermot no, Pirro, Peſcatore, e final

mente Pitagora, -
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ful paſſato è ſempre la ſteſſa: e ſe ſi

conſiderano le coſe con tranquillità fi

loſofica, l' intereſſe dovrebbe eſſere al

tresì lo ſteſſo. E' altrettanto irragione

vole d'aver a morire troppo preſto,

quanto ridicolo ſarebbe il lagnarſi d'eſ

ſere nato troppo tardi,

Senza i lumi della Religione, par

lando dell'eſſer noſtro, quel tempo in

cui noi non ſiam viſſuti, e quello in

cui ceſſeremo di vivere, ſono due im

penetrabili, le tenebre de' quali non fu

rono niente più riſchiarate dai Filoſofi

più illuſtri e profondi, che dalla gente

più rozza e -

Non intendo trattare ſiffatte queſtio

ni da Metafiſico, ma da Anatomico,

Laſcio ad ingegni più ſublimi il dir

vi, ſe poſſono, coſa ſia l'Anima no

ſtra, e quando e come ella ſia venuta

ad illuminarci. Io m'ingegnerò ſola

mente di farvi conoſcere l' origine del

noſtro corpo, e gli ſtati differenti, per

gli quali ſiete paſſati, prima di giugne

re a quello, che attualmente avete. Non

v'abbiate a male, ſe vi dico, che ſie

te ſtato un verme, un uovo, ed una

ſpezie di fango. Ma non vogliate per

queſto credere, che ſia tutto perduto,

quando verrete a perdere quella forma,

che avete al fisſi e quando quel

in COre
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corpo, che piace a tutto il Mondo,

ſarà in polvere convertito.

Nove meſi dopo, che la Donna ſi

è preſtata al dolce uffizio, che perpe

tua il genere umano, mette in luce

una picciola creatura, che non differi

ſce dall'uomo, che nella diverſa pro

porzione, e nella debolezza delle ſue

parti. Nelle Donne morte innanzi io

ſpirare di tal termine, ritrovaſi il Fe

to involto in una doppia membrana,

attaccata da un cordone all'utero del

la Madre.

Più ch'è lontano il tempo della na

ſcita del Feto, più la grandezza, e fi

gura ſua fi diſcoſtano da quella dell'

Uomo . Sette, o otto meſi avanti,

ſcuopreſi nell' Embrione la figura uma

na, e le Madri attente ſentono, che

ha di già qualche moto.

Prima di queſto tempo, non è che

materia informe. La giovinetta Spoſa

ſe ne ſerve per render ſicuro di ſua

tenerezza l'attempato Marito, e pro

mette un erede, che da fatal acciden

te gli è tolto: i Genitori della Figlia

altro non veggono, che una maſſa di

ſangue, e di linfa, cagione della lan

guidezza, che da qualche tempo pro

VaVa a -.

F egli queſto il punto primiero di

º AC
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noſtra origine? come ſi è formato il

Bambino, che ritrovavaſi nel ſeno del

la Madre? Da dove è egli venuto ?

Sarebbe forſe queſto un miſtero impe

netrabile, o vorrebbero i Fiſici colle

oſſervazioni loro renderlo chiaro, e

paleſe? -

Io m'accingo a ſpiegarvi i diverſi

ſiſtemi, che diviſero i Filoſofi ſulla

maniera della generazione. Non dirò

coſa che offender poſſa il voſtro pudo

re; ma non biſogna poi offuſcare co'

ridicoli pregiudizj d'indecenza un ſog

getto, che per ſe ſteſſo non ne am

mette veruna. La ſeduzione, lo ſper

giuro, la geloſia, o la ſuperſtizione,

diſonorar non debbono l'azione più

importante dell'umanità , ſe viene da

eſſe talvolta preceduta, o ſeguita.

Giace immerſo l' Uomo in una me

lancolia, che feipita gli rende ogni co

ſa, fino al momento, che incontra la

perſona, che dee farlo felice. Egli la

vede, tutto diventa bello agli occhi

ſuoi: refpira un aria più dolce, e più

pura, la ſolitudine ſerve di alimente

all' idea dell' oggetto amato, ritrova

nel gran Mondo, onde applaudirſi con

tinuamente della ſua ſcelta; la Natura

tutta obbediſce a cenni di colei, che

egli ama. Sente un non più inteſo i.
3 0



º V E N E R E

dore per tuttociò che intraprende, tut

to gli promette avventuroſi ſucceſſi.

Quella che l' ha incantato si accende

dello ſteſſo fuoco, di cui egli ſente bru

ciarſi. ella si arrende, s' abbandona a

ſuoi traſporti, e il fortunato Amante

rapidamente ſcorre le bellezze tutte, da

cui rimaſe colpito: egli è ormai giunto

alla meta più delizioſa..... Sventurato

colui, che un micidial coltello reſe pri

vo della cognizione di sì felice ſtato :

le forbici, che reciſo aveſſero il filo de'

giorni ſuoi, gli ſarebbero ſtate aſſai me

no funeſte. Indarno egli abita in vaſti

palazzi, paſſeggia in giardini delizioſi,

poſſede le ricchezze tutte dell' Aſia ,

il menomo ſuo Schiavo, che guſtar

poſſa ſiffatti piaceri, è più felice di lui.

Ma voi, che dall'avarizia crudele de'

voſtri Genitori ſagrificati foſte al luſſo

de Monarchi, ombre triſte, che altro

più non ſiete, che pure voci, gemete,

piangete le voſtre ſventure, ma non

iſtate giammai a cantar d'amore.

Queſto momento da tante ſenſibili

compiacenze diſtinto, è quello appun

to, che dà l'eſſere ad una nuova Crea

tura, che potrà comprendere le coſe

più ſublimi, ed eſercitare un giorno,

il che è molto più da ſtimarſi, le ſteſº

ſe funzioni. -

Ma
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Ma come ſpiegherò io queſta for

mazione ? Come deſcriverò que luo

ghi, che ſono il ſoggiorno primiero

dell'Uomo? Come queſto ſoggiorno

incantato vien egli tramutato in oſcu

ra prigione, abitata da un Embrione

informe, e inſenſibile ? Come mai può

eſſere, che la cagione di tanto piace

re, l'origine d'un eſſere sì perfetto,

non ſia, che carne, e ſangue? (a)

Non deturpiamo queſti oggetti con

immagini diſguſtoſe. ſtieno coperti col

velo, che gli naſconde. Baſta, che

venga a noi permeſſo di ſquarciare la

membrana dell'Imen. Soſtituiſcaſi qui

la Cerva in luogo d' Ifigenia, e fie

no oggimai le femmine degli Ani

mali l'unico ſcopo delle noſtre ri

cerche ſopra la generazione. Cerchia

mo nelle viſcere loro ciò che ſcoprir

potremo di queſto miſtero, e ſcorria

mo, ſe fa duopo, ſino agli Augelli,

ai Peſci, e agl'Inſetti.

A 4 CA

(a) Miſeret atque etiam pudet e

ſtimantem quam ſit frivola animalium

ſuperbillima origo ! C. Plin, nat.
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G A P I T O L O II.

Siſtema degli Antichi ſopra la

generazione.

El centro d'un canale dagli A

natomici chiamato vagina, dal

la parola latina, che ſignifica lo ſteſ

ſo, ritrovaſi la matrice. Ell è una ſpe

cie di borſa chiuſa nel fondo, ma che

preſenta alla vagina un picciolo orifi

cio, atto ad aprirſi, e chiuderſi, e

tanto raſſomigliante al becco di Tin

ca, che alcuni Anatomici lo chiama

rono con tal nome. Il fondo della bor

fa è foderato d'una membrana, che

forma molte creſpe, che gli permetto

no di poter dilatarſi a miſura, che cre

ſce il Feto, è ſeminato di piccioli per

tugi, da quali probabilmente eſce quel

liquore, che verſa la femmina nell'ac

coppiamento.

Credevano gli Antichi, che il Feto

formato foſſe dal meſcuglio del liquori,

che ſpande ciaſchedun ſeſſo. Il liquore

ſeminale del maſchio, vibrato fino al

la matrice, meſcolavaſi col liquore ſe

minale della femmina, e dopo queſto

meſcuglio, non ritrovavano più gli

Antichi difficoltà veruna a compren

dere come ne riſultaſſe l'animale. Tut

tO
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to era operato da una facoltà genera

tiva. -

Si dee credere, che Ariſtotile non

fia ſtato meno imbrogliato degli altri

ſopra la generazione: differì ſolamen

te da loro nel penſare, che il princi

pio della generazione rifedeſſe unica

mente nel liquore verſato dal maſchio;

e che quello che verſa la femmina non

ferviſſe, che al nodrimento, ed all'ac

ereſcimento del Feto. L'ultimo di que

ſti liquori per parlar co' ſuoi termini,

ſomminiſtrava la materia, e l'altro la

forma [a].

C A P I T O L O III. i

Siſtema delle Uova, che contengono

il Feta.

Er lunga ſerie di ſecoli rimaſero

contenti i Filoſofi di queſto ſiſte

ma . Imperciocchè, quantunque pre

tendeſſero gli uni, che un ſolo de due

liquori foſſe la vera materia prolifica,

e che l'altro non ſerviſſe che al nodri

5 ſa6a

(a) Ariſt. de generat, Annal. lib.

il c. 4.
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mento del Feto, tutti però fermavan

fi a queſti due liquori, ed attribuivano

al lor meſcuglio la grand'opera della

generazione,

Le nuove ricerche nell'anatomia ſco

prir fecero intorno alla matrice due

corpi biancaſtri, formati di veſcichet

te minute e rotonde, ripiene di liquor

ſimile alla chiara d'uovo. Si ricorre

toſto all'analogia, ſi conſiderano que

ſti corpi come facendo qui la funzio

ne, che fanno le ovaie negli augelli,

- e le veſcichette, ch'eſſi contengono,

come vere uova. Ma eſſendo ſituate

le ovaje fuor della matrice, come mai

potrebbero le uova, quand'anche ne

foſſero diſunite, eſſere nella ſua cavi

tà traſportate, dove, ſe non ſi vuole,

che il Feto ſi formi, è almeno coſa

certa, ch'ei riceve il ſuo accreſcimen

to? Falopio oſſervò due tube, l'eſtre

mità delle quali, ondeggiando nell'ute

ro vanno a terminarſi in una ſpecie di

fimbre, che poſſono avvicinarſi all'

ovaja, abbracciarla, ricever l'uovo, e

condurlo nella matrice, ove hanno ques

ſte tube la lor imboccatura.

In queſto tempo la Fiſica rinaſceva,

º più toſto prendeva nuova forma.

Volevaſi intender tutto, e credevaſi di

Poterlo fare. La formazione del fi
- GO
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col meſcuglio del due liquori, non ap

pagava più i Fiſici. Gli eſempi degli

ſviluppi, che offre dappertutto agli

occhi noſtri natura penſar fecero, che

i Feti foſſero forſe rinchiuſi, e già

belli e formati in ogni uovo, e che

quel, che prendevaſi per nuova produ

zione, altro non foſſe, che lo ſciogli

mento delle lor parti reſe ſenſibili dall'

accreſcimento. Tutta la fecondità ri

cadeva ſulle femmine. Le uova deſti

nate a produrre i maſchi, non conte

nevano ognuna di loro, che un ſolo

maſchio. L'uovo, da cui uſcire do

veva la femmina, conteneva non ſolo

la ſteſſa femmina, ma contenevala col

le ſue ovaie, nelle quali comprenden

doſi altre femmine compiutamente for

mate, erano la ſorgente della genera

zione all'infinito. Imperciocchè tutte

le femmine compreſe in tal guiſa le

une nelle altre, e ſempre declinati in

grandezza, riſpetto la prima al ſuo

uovo, non impauriſcono, che la ſola

immaginazione. La materia, diviſibi

le all'infinito, forma tanto diſtinta

mente nel ſuo uovo il Feto, che dee

naſcere da quì a mill'anni, quanto

quello, che dee naſcere da qui a nove

meſi. La ſua picciolezza che lo na

ſconde agli occhi noſtri, non l'invola

A 6 alle
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alle leggi, in vigor delle quali la Quer

cia, che vedeſi nella ghianda, ſi ſvi

"pa, e copre la terra colle ſue fron

l .

Tuttavia quantunque tutti gli Uo

mini ſieno di già formati nell' uova di

Madre in Madre, ſon eglino però ſen

za vita. Sono tante picciole ſtatue rin

chiuſe le une nelle altre, come le ga

lanterie del Tour, nelle quali l'artefi

ce ſi è preſo diletto di far ammirare

l'induſtria del ſuo ſcalpello, formando

cento ſcatole l'una dentro l'altra, e

tutte contenute nell'ultima. Per far di

quelle picciole ſtatue vi vogliono de

gli Uomini, un po' di nuova materia,

un po' di ſpirito ſottile, che inſinuan

doſi nelle lor membra, comunichi lo

ro il moto, la vegetazione, e la vita.

Queſto ſpirito ſeminale viene ſommi

niſtrato dal maſchio, ed è rinchiuſo

nel liquore, ch'ei verſa. Sarebbe forſe

queſto quel fuoco, che finſero i Poe

ti, che aveſſe Prometeo rubato in Cie

lo per animare gli Uomini, che pri

ma non erano che puri Automati? e

non doveano gli Dei eſſer geloſi di

queſto furto?

Per iſpiegar al preſente, come queſto

liquore vibrato nella vagina vada a fecon

dar l'uovo, l'idea più comune, e che a

pri
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prima giunta preſentaſi, ſi è, ch' egli

penetra ſino nella matrice; ch apre la

bocca allora per riceverlo , che dalla

matrice ſublimandoſene una porzione,

o almeno il più ſpiritoſo, me canali

delle tube, viene traſportato fino alle

ovaje, tenute allora da ciaſcheduna tu

ba ſtrettamente abbracciate, e penetra

quindi nell' uovo, che dee render fe

condo.

Queſta opinione, benchè molto pro

babile, è tuttavia ſoggetta a molte dif

ficoltà.

Il liquore verſato nella vagina, lun

gi dal parer deſtinato a penetrare più

avanti, retrocede ben toſto, come fa

tutto il Mondo. -

Raccontaſi molte ſtorielle di Figlie

incinte ſenza l'introduzione della par

te, che dee ſpargere l'umor ſeminale

nella vagina, ma per averlo laſciato

verſare ſoltanto ſugli orli. Si poſſono

rivocar in dubbio codeſti fatti, i qua

li non andando ſotto gli occhi del Fi

ſico, non può egli in conſeguenza aſ

ſicurare, che ſieno veri. Converrebbe

inoltre riportarſi alla fede delle Don

ne, ſempre poco ſincere ſu queſto ar
ticolo.

Ma ſembra che vi ſieno più valide

prove per credere, che non ſia neceſ

- ſa



I 4. V E N E R E

ſario, che il ſeme del maſchio penetri

nella matrice, per render feconda la

femmina. Nelle matrici di femmine

cli diverſi animali, ſparate dopo l'ac

coppiamento, non ſi è rinvenuta trac

cia di queſto liquore.

Negar tuttavia non potrebbeſi, che

egli talvolta non v'entri. Un famoſo

Anatomico (a) ritrovonne in abbon

danza nella matrice di una Giovenca,

ch'eraſi di freſco accoppiato col Toro.

E benchè rari ne ſieno gli eſempi, un

ſolo caſo, in cui ſia ſtato trovato il

ſeme nella matrice, prova meglio che

queſto v'entra, di quello che provi il

gran numero de caſi, ne'quali non ſe

n'è ritrovato.

Quei, che pretendono, che il ſeme

non penetri nella matrice, credono,

che verſato nella vagina, o ſparſo ſol

tanto ſugli orli, s'inſinui ne vaſi, che

l'aſſorbono colle loro picciole bocche,

e lo ſpargono nelle vene della femmi

na. Egli va toſto ad incorporarſi in

tutta la maſſa del ſangue; v'eccita tut

ti gli accidenti, che tormentan le fem

mine di freſco incinte: ma fiumi
3.

v- m- - amp-s,

-

(a) Verheyen e,
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la circolazione del ſangue lo porta fino

all' ovaja, e l'uovo non vien reſo fe

condo, ſe non ſe dopo, che tutto il

ſangue della femmina, n'è ſtato, percosì dir fecondato. r

In qualunque maniera, che l'uovo

venga reſo fecondo, oſſia che il ſeme

del maſchio, lanciato immediatamente

fino adeſſo, lo penetri; oſſia, che nella

maſſa del ſangue ſtemprato, non vi

giunga, che col mezzo della circola

zione: queſto ſeme, o queſt'aura ſe

minale, mettendo in moto le parti del

picciol Feto, di già tutte formate nell'

uovo, le diſpone allo ſcioglimento. L'

uovo attaccato allora tenacemente all'

ovaja, ſi diſtacca, va a cader nella ca

vità della tuba, la di cui eſtremità,

che Padiglione s'appella, abbraccia al

lora l'ovaja per riceverlo. Scorre l'

uovo, oſſia pel ſolo ſuo peſo, oſſia più

probabilmente per qualche moto peri

ſtaltico della tuba, tutta la lunghezza

del canale, ch' alfin lo conduce nella

matrice, Simile agli acini delle pian

te, o degli alberi, quando ſono rice

vuti in terreno proprio a farli vegeta

re, manda fuori l'uovo certe radici,

che penetrando fino nella ſoſtanza del

la matrice, formano una maſſa, che

gli ſtà intimamente unita, chi"
ga
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Placenta. Nella parte ſuperiore, eſſe

non formano, che un lungo cordone,

che andando a terminare all'ombelico

del Feto, gli porta i fucchi deſtinati al

ſuo incremento. Vive egli in tal guiſa

del ſangue della madre, finattantochè

non avendo più biſogno di ſiffatta co

municazione, i vaſi che uniſcono la

placenta alla matrice ſi diſeccano, e ſi

ſeparono.

Il Feto divenuto allora più robuſto,

e vicino ad uſcire alla luce, ſquarcia la

doppia membrana, in cui era involto,

come vedeſi il pulcino, giunto al ter

mine del ſuo naſcere, ſpezzare il gu

fcio dell'uovo, che tenealo rinchiuſo.

La ſpezie di conſiſtenza, che ha il gu

ſcio delle uova degli Augelli, non dee

impedire, che paragonare non ſi poſſa

alle lor uova il Feto rinchiuſo nel ſuo

inviluppo. Le uova di molti animali,

di Serpenti, di Lucertole, e di Peſci,

non ſono sì dure, e coperte non ſo

no, che d'un inviluppo molle, e fleſ

fibile.

Queſt'analogia vien confermata da

diverſi animali, che moſtrano ezian

dio, che la generazione degli animali,

chiamati Vivipari, s'avvicina a quella

degli Ovipari. Ritrovanſi nel tempo

ſteſſo ne corpi delle lor femmine delle
VC



F I S I C A. 17

vere uova ; e del naſcenti di già ſciol

ti dal lor invoglio (a) . Le uova di

molti animali non ſi ſchiudono, che

lungo tempo dopo eſſere uſcite dal cor

po della femmina, le uova di molti

altri ſi ſchiudono avanti. Non ſembra

egli, che la Natura voglia con ciò av

vertire , che vi ſono, alcune ſpezie,

delle quali l'uovo non ſi ſchiude, che

nell'ufoir dalla madre, ma che tutte

queſte generazioni vengono ad eſſere la

ſteſſa coſa ?

C A P I T O L O IV.

Siſtema degli Animali ſpermatici.

Fiſici, e gli Anatomici, che in

materia di ſiſtema facilmente s'ap

pagano, erano di queſto contenti: cre

devan eglino, come ſe veduto l'aveſ

fero, che il picciol Feto formato foſ.

ſe nell'uovo della femmina avanti l'

operazione del maſchio, ma quel che

la fantaſia vedeva nell'uovo, gli occhi

l'oſſervarono altrove. Un giovane Fi

fico (b) immaginoſſi d' eſaminare col

- mi

-----------

(a) Mem. dell' Accad. delle Scien

ze ann. 1727. pag. 32.

(b) Hartſoeker.
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microſcopio queſto liquore, che non

è d'ordinario oggetto d'occhi attenti ,

e tranquilli. Ma quale ſpettacolo ma

raviglioſo, quando giunſe a ſcoprirvi

animali viventi ! Una goccia era un

oceano, dove nuotava una moltitudi

ne infinita di minutiſſimi peſciolini in

mille differenti direzioni.

Eſam.nò collo ſteſſo microſcopio al

tri ſimili liquori uſciti da diverſi ani

mali, e ſempre apparve la maraviglia

medeſima : una quantità grande d'ani

mali viventi di figure ſolamente diver

ſe : Andoſſi a cercare nel ſangue, e

in tutti gli altri liquori del corpo,

qualche coſa di ſomigliante, ma per

quanto grande foſſe l'attività del mi

croſcopio, non ſi ſcoperſe coſa veru

na, ſempre mari deſerti, ne'quali non

iſcorgevaſi il menomo ſegno di vita .

Si dee naturalmente credere, che

queſti animali ſcoperti nel liquor ſe

minale del maſchio, ſieno quelli, che

abbiano un giorno a riprodurlo: im

perciocchè, malgrado altresì l'infinita

–i

l

r picciolezza, e la lor forma di pe

ſci, il cambiamento di grandezza, e

di figura, poco coſta ad eſſere dal Fi

ſico inteſo, e meno ancora alla Na

tura nell'eſeguirlo. Abbiamo preſenti

agli occhi noſtri mille eſempi dell'"
e Clelia
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e dell'altro, nella ſtrabocchevole ſpro

porzione, che ſembra eſſervi fra l'ul

timo ingrandimento, e lo ſtato, in

cui naſcono gli animali, le figure pri

mitive del quali vanno a perderſi in

nuove figure. Chi riconoſcer potrebbe

lo ſteſſo animale, ſe non aveſſe dappri

ma attentamente eſaminato il vermic

ciuolo, e lo Scarafaggio, ſotto la di

cui forma appariſce in progreſſo? E

chi crederebbe, che la maggior parte

di que' Moſcherini ornati de più ſuper

bi colori, foſſero ſtati a bel principio

piccioli Inſetti ſerpeggianti nel letami,

o nuotanti nell' acque è

Ecco dunque tutta la fecondità, che

era ſtata attribuita alle femmine, re

ſtituita a maſchi. Il vernicciuolo, che

nuota nel liquor ſeminale, contiene un'

infinità di generazioni di padre in pa

dre. Ha egli il ſuo liquor ſeminale,

dove nuotano animali tanto più pic

cioli di lui, quanto è più picciolo del

padre da cui è uſcito, e lo ſteſſo dee

dirſi di ciaſcheduno di loro fino all'in

finito. Ma qual prodigio, ſe ſi conſi

dera il numero, e la picciolezza di

queſti animali ! Un Uomo, che ha

fatto un calcolo all'ingroſſo ſopra que.

ſta materia, ritrova nel liquor ſemi

nale del Luccio, al tempo della pri

- Irla
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ma generazione, più Lucci, che non

ſono Uomini ſulla Terra, quand'an

che foſſe dappertutto popolata eomie

l'Olanda. -

Ma ſe ſi conſiderano le generazioni

feguenti, qual abiſſo di numero e di

picciolezza! Da una generazione all'

altra i corpi di queſti animali diminui

ſcono in proporzione della grandezza

di un Uomo a quella di queſt'atomo,

che non ſi ſcuopre, che coll'ajuto del

miglior microſcopio; il lor numero ſi

aumenta in proporzione dell' unità, al

numero predigioſo d'animali ſparſi in

queſto liquore.,

Ricchezza immenſa, fecondità ſen

za limiti di Natura. Non ſareſte voi

in queſto genere troppo prodighe ? E

non potreſte eſſer tacciate di pompa,

e di profuſione ſoverchia ? Di queſta

moltitudine prodigioſa di piccioli ani

maluzzi, che nuotano nel liquor ſemi

nale, un ſolo perviene all'eſſere d' Uo

mo, rade volte la femmina di miglior

gravidanza mette in luce due parti, e

tre quaſi mai. E quantunque le femmine

degli altri animali ne portino maggior

numero, queſto numero è quaſi un nul

la in confronto della moltitudine degli

animali, che nuotano nel liquore i
- atO
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ſate dal maſchio. Che diſtruzione, che

coſa inutile non ſembra queſta !

Senza eſaminare qual delle due fac

cia più onore alla Natura, ſe un eco

nomia preciſa, o una profuſione ſuper

flua, quiſtione che ricercherebbe, che

meglio ſi conoſceſſero i ſuoi diſegni,

o piuttoſto i diſegni di colui , che la

governa; noi abbiamo ſotto agli oc

chi noſtri eſempi di ſomigliante con

dotta nella produzione degli alberi, e

delle piante. Quante migliaia di ghian

de, che cadono da una quercia, ſi ſec

cano, e marciſcono, per un piccioliſ

ſimo numero, che germoglia, e pro

duce un albero! Ma non ſi vede da

queſto appunto, che queſto gran nu

mero di ghiande non era inutile, im

perciocchè, ſe quella che ha germo

gliato non vi foſſe ſtata, non ſarebbe

ſi veduta niuna novella produzione,

niuna generazione ?

Un Fiſico caſto, e religioſo (a) fe

ce ſopra queſta prodigioſa copia d'ani

mali ſuperflui gran numero di ſperien

º ze, niuna delle quali, per quanto ci

aſſicura, fu giammai fatta a fesº"
Ul2

(a) Levengek.
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ſua famiglia. Queſti animali hanno una

coda, e raſſomigliano molto per la fi

gura al Ranocchio naſcente, quand'è

ancora ſotto la forma di quel peſcio

lino nero, di cui ſono le acque ripie

ne a Primavera. Veggonſi dapprima

in gran moto, che ben preſto ſi ral

lenta ; e raffreddandoſi, o ſvaporando

il liquore, in cui nuotano, periſcono

affatto, come ne periſce altresì gran

numero me luoghi ſteſſi, dove ſono de

poſti. Si perdon eglino in que labe

rinti. Ma quello ch'è deſtinato a di

ventare Uomo, che ſtrada prend'egli?

Come trasformaſi in Feto?

Certi luoghi impercettibili della mem

brana interiore della matrice, ſono i

ſoli, atti a ricevere il picciolo anima

letto, e a proccurargli i ſucchi neceſ

ſarj pel ſuo ingrandimento. Queſti luo

ghi nelle matrici della femmina ſono

più rari, che nelle matrici degli ani

mali, che portano molti Feti. Il ſolo

animale, o i ſoli animali ſpermatici,

che incontrano qualcuno di queſti luo

ghi, vi ſi ſtabiliſcono, vi s'attaccano

con certi filetti, che formano la pla

centa, e che unendoli al corpo della

madre, ſomminiſtrano loro l'alimento,

di cui hanno biſogno: gli altri peri

ſcono come grani ſeminati in terreno
- º - aII
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arido ed infecondo. Concioſiachè l'eſten

ſione della matrice è immenſa per que

ſti animaletti. Ne periſcono molte mi

gliaja ſenza poterſi annidare in veruna

di queſte picciole foſſerelle deſtinate a

riceverli. - -

La membrana che contiene il Feto,

raſſomiglia ad uno di quel bozzoli, che

rinchiudono diverſe ſorte d' Inſetti ſot

to la forma di Criſalidi, nel paſſaggio

da una forma all'altra. -

Per ben comprendere i cambiamen

ti, a quali può eſſer ſoggetto il pic

ciolo animale rinchiuſo nella matrice ;

poſſiamo paragonarlo ad altri animali,

che ſoggiacciono a cambiamenti altret

tanto grandi, ſotto agli ſteſſi noſtri cc

chi. Se ſiffatte metamorfoſi meritano

ancora la noſtra ammirazione, non do

vrebbero almeno ſorprenderci.

La Farfalla, e molte altre ſpecie di

ſomiglianti animali, ſono da principio

una ſpecie di verme : vive l'uno di fo

glie di piante, l'altro naſcoſto ſotterra,

ne rode la radici. Dopo eſſer creſciuti

fino ad un certo ſegno ſotto queſta

forma, ne aſſumono una nuova ; com

pariſcono ſotto un inviluppo che na

ſcondendo le parti differenti del lor

corpi, li tiene in uno ſtato raſſomiglian

te sì poco a quello d'un animale, che

quel
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quelli che allevano i Bachi da ſeta, li

chiamano Fave, i Naturaliſti li chia

mano Criſalidi a cagione di certe mac

chie dorate, onde ſono talvolta ſegna

ti. Sono allora perfettamente immobi

li, in un profondo ſopimento, che

tiene tutte le funzioni della lor vita

ſoſpeſe. Ma giunto che ſia il termine

di dover rivivere ; ſquarciano la mem

brana che tenevali involti, diſtendono

le lor membra, e fanno vedere una

farfalla, o qualche altro ſimile ani

male.

Alcuni di queſti animali, quel che ſo

no tanto temuti dalle belle giovani,

che vanno a paſſeggiar ne boſchetti,

e quel che veggonfi ſvolazzare ſulle ri

ve del ruſcelli con ale lunghe, furono

prima piccioli peſciolini, paſſano eſſi

la prima parte di lor vita nell'acque,

da dove non eſcono, che dopo eſſere

pervenuti all'ultima loro forma .

Tutte queſte forme preſe da alcuni

Fiſici imperiti per vere metamorfoſi,

non ſono tuttavia che puri cambia

menti di pelle. La Farfalla era bella e

formata, e tal quale volar ſi vede ne'

noſtri giardini, ſotto la figura di Bru

CO e

Deeſi paragonare l'animaletto che

nuota nel liquor ſeminale, al ºri
O a
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o al Verme? Il Feto nell'utero della

madre involto nella ſua doppia mem

brana, ſarebb'egli una ſpezie di Cri

ſalide? N'eſce egli come l'Inſetto per

comparire ſotto l'ultima forma ?

Dal Bruco fino alla Farfalla, dal

verme ſpermatico ſino all'Uomo, ſem

bra eſſervi qualche analogia. Ma lo

ſtato primiero della Farfalla non era

quello del Bruco: il Bruco era uſcito

da un uovo, e queſt'uovo era forſe

egli ſteſſo una ſpezie di Criſalide. Se

ſi voleſſe dunque ſalire con queſt'ana

logia ad un punto più alto, converreb

be che l'animaletto ſpermatico foſſe di

già uſcito dall'uovo, ma qual uovo º

Di qual picciolezza dovrebb eſſer egli è

Cheche ne ſia non dev' eſſere nè il

grande, nè il picciolo, che abbia qui

a ſervire d'impaccio.

C A P I T O L O V.

Siſtema miſto delle Uova, e degli

- «Animali ſpermatici.

Lº maggior parte degli Anatomici

abbracciarono un altro ſiſtema,

che partecipa de'due ſiſtemi preceden

ti, e che uniſce gli animali ſpermatici

alle uova. Ecco come lo ſpiegano: .
B Ogni
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Ogni principio di vita riſedendo nel

picciolo animale, ed eſſendovi in eſſo

contenuto l'Uomo intero, l'uovo è

ancora neceſſario, egli è una maſſa di

materia propria a ſomminiſtrargli l'ali

mento, e l'accreſcimento. In quella

gran copia d'animali depoſti nella va

gina, o ſubito lanciati nella matrice,

uno più fortunato, o più ſgraziato de

gli altri, nuotando, e rampicandoſi ne'

fluidi, onde queſte parti ſono bagnate,

arriva all'imboccatura della tuba, che

lo conduce fino all'ovaja, Trovando

quivi un uovo proprio a riceverlo, ed

a nodrirlo, lo foracchia, vi ſi allog

gia, e vi riceve i primi gradi del ſuo

ingrandimento. Veggonſi in tal modo

diverſe ſorte d' Inſetti inſinuarſi nelle

frutta, di cui ſi nodriſcono. L'uovo

forato ſtaccaſi dall'ovaja, cade per la

tuba nella matrice, dove l'animaletto

s'attacca mediante i vaſi che formano

la placenta.

- - - - . CA
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C A P I T O L O VI.

Oſſervazioni favorevoli, e contrarie

alle Uova .

N" Memorie dell' Accademia

Reale delle Scienze (a), ritro

vanſi alcune oſſervazioni, che favore

voliſſime ſembrano al ſiſtema delle uo

va, oſſia che conſiderarle ſi vogliono

come contenenti il Feto, o come de

ſtinate a ſervir d'alimento e di primo

aſilo al Feto.

La Deſcrizione laſciateci dal Sig.

Littre d' un' ovaja da lui tagliata, me

rita moltº attenzione. Ritrovò egli nel

la tuba un uovo, e oſſervò una cica

trice ſulla ſuperficie dell'ovaja, cagio

nata , per quanto ei pretende, dall'uſci

ta d'un uovo. Ma ſoprattutto è da

notarſi il Feto, ch'aſſicura d'aver po

tuto diſtinguere un uovo unito ancora

all' ovaja .

Se queſta oſſervazione foſſe ſicura,

proverebbe molto per le uova. Ma la

Storia ſteſſa dell' Accademia dell'anno

medeſimo, la rende ſoſpetta, e le op

B 2 po

-.

(a) Ann. 17o 1. pag. Io9.
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pone con equità altre oſſervazioni del

Sig. Mery, che le fanno perdere non

poco della ſua forza.

Queſti, per una cicatrice, avea ri

trovata il Sig. Littre ſulla ſuperficie

dell'ovaja, ritrovonne sì gran numero

ſull'ovaja d'una femmina, che ſe foſ.

ſero ſtate conſiderate com' effetto dell'

uſcita delle uova, ſuppoſto avrebbero

una ſecondità inaudita. Ma quel che

contra le uova è ancora più forte, ri

trovò egli nella denſità ſteſſa della ma

trice una veſcichetta ſimile affatto a

quelle, che vengono preſe per uova.

Alcune oſſervazioni del Sig. Littre,

e d'altri Anatomici, che ritrovarono

talvolta de Feti nelle tube, nulla pro

vano in favore del Feto: il Feto, in

qualunque modo ſi formi, dee ritro

varſi nella cavità della matrice ; e le

tube non ſono, che una parte di que

ſta cavità. - -

Il Sig. Mery non è il ſolo Anato

mico, che abbia dubitato delle ova del

la femmina, e degli altri animali vi

vipari, atteſochè parecchi Fiſici gli

ſpacciono per una chimera. Riconoſcer

non vogliono per vere uova quelle ve

ſcichette ond'è formata la maſſa, che

altri prendono per un'ovaja. Quelle

uova talvolta ritrovate nelle tube, ed
eZ1allaea s
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eziandio nella matrice, altro non ſo

no, per quanto pretendono, che ſpe

zie d' Idatidi.

Queſta quiſtione avrebbe dovuto eſ

ſer deciſa dalle ſperienze, ſe in Fiſica

foſſe mai ſtata qualche coſa deciſa. Un

Profeſſore d'Anatomia, che fece pa

recchie oſſervazioni ſulle femmine de'

Conigli, Graaf che tagliolle in diverſi

intervalli di tempo, dopo ch'eranſi col

maſchio accoppiate, pretende aver ri

trovato al termine di ventiquattr'ore

diverſi cambiamenti nell' ovaja; dopo

un intervallo più lungo ritrovò le uova

più alterate ; qualche tempo dopo, del

le uova nella tuba, nelle femmine ta

gliate un pò più tardi, delle uova nella

matrice. Pretende finalmente aver ſem

pre ritrovato nelle ovaje le veſtigia d'

altrettante uova ſtaccate, quante ritro

vate ne avea nelle tuba, o nella ma

trice. (a) - -

Ma un altro Anotomico egualmen

te eſatto e fedele, quantunque preve

nuto per il ſiſtema delle uova, e delle

uova eziandio prolifiche, contenenti il

B 3 Fe

(a) Regnerus de Graaf, de nu e

rum organis.
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Feto avanti la fecondità , Verheyen

volle fare le ſteſſe ſperienze, ma non

gli riuſcirono così bene. Oſſervò varie

alterazioni, o cicatrici nell'ovaja: ma

egli ſi è ingannato quando ha voluto

da queſte giudicare del numero de Fe

ti, che ſtavano rinchiuſi nella ma
trICe e -

C A P I T o L o vir.

Sperienze dell'Harvey.

Utti queſti ſiſtemi sì luminoſi, ed

anche sì probabili, che abbiano

eſpoſto, ſembrano diſtrutti da anterio

ri oſſervazioni, che pajono meritevoli

di tutta la noſtra approvazione , e ſo

no quelle di quel grand'uomo, a cui

l'Anatomia è debitrice più che ad ogni

altro, per la ſola ſcoperta della circo

lazione del ſangue.

Carlo I. Re d'Inghilterra, Principe

curioſo, ed amatore delle ſcienze, per

agevolare al ſuo Anatomico la ſcoper

ta del miſtero della generazione, die

degli in potere tutte le Cerve, e Dam

me de' ſuoi Parchi. Harvey ne fece un

curioſo macello, ma le ſue ſperienze

ci dieder elleno alcun lume intorno al

la generazione? o non iſpargerono piut

- IC
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toſto ſopra queſta materia tenebre più

denſe, e più ineſtricabili?

Harvey immolando ogni giorno al

progreſſo della Fiſica qualche Cerva,

nel tempo dell'accoppiamento loro col

maſchio, tagliando le lor matrici, e

tutto eſaminando cogli occhi più at

tenti, non ſeppe ritrovar cos'alcuna,

che raſſomigliaſſe a quanto pretende

Graaf d'aver oſſervato, nè con quello

che ſembra poter accordar i ſiſtemi,

de quali abbiam favellato.

Non ritrovò mai nella matrice li

quor ſeminale del maſchio; mai uova

nelle tube; mai alterazione nella pre

teſa ovaja ch'egli chiama ad eſempio

di molti altri Anatomici, il Teſticolo

della femmina.

I primi cambiamenti che ſcoperſe

negli organi della generazione, furono

nella matrice, imperciocchè ritrovò

queſta parte gonfia, e più molle dell'

ordinario. Nel quadrupedi ella ſembra

doppia; e quantunque non abbia che

una ſola cavità, il ſuo fondo forma co

me due ridotti, che gli Anatomici chia

mano le ſue Corna, nelle quali ritro

vanſi i Feti. Queſti luoghi principal

mente furono quelli che ſembrarono i

più alterati. Oſſervò l' Harvey molte

eſcreſcenze ſpugnoſe, che paragona ai

B 4 Cd
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capezzoli delle mammelle delle fem.

mine. Ne reciſe alcune, che ritrovo

ſeminate di picciole punte bianche in

tonacate d'una materia viſcoſa. Il fon

do della matrice, che formava le loro

parieti, era gonfio, e tumefatto come

le labbra del Fanciulli punte dall'Api,

e talmente floſcio, che pareva d'una

confiſtenza ſimile a quella del cervello.

Ne due meſi di Settembre, e d'Otto

bre, quando le Cerve s'accoppiano ogni

giorno co Cervi, e colle ſperienze di

molti anni, altro non ſeppe ſcoprire

l' Harvey, ſenza giammai vedere in

tutte queſte matrici una fola goccia di

liquor ſeminale. Imperciocchè preten

de eſſerſi aſſicurato, che la materia fra

cida, e feccioſa, da lui ritrovata nella

matrice di qualche Cerva, dopo venti

giorni ch'era ſtata col Cervo, foſſe

affatto diverſa.

Quelli che furono fatti da lui parte

cipi delle ſue oſſervazioni, crederono,

e forſe avea egli lo ſteſſo timore, che

le Cerve che tagliava, non foſſero ſta

te coperte. Per convincerli, ed aſſicu

rarſene, ne fece chiuder dodici dopo

l'accoppiamento, in un parco partico

lare. Ne tagliò parecchie, nelle quali,

come per avanti, non ritrovò traccia

veruna di ſeme del maſchio; e le al

tre

º

r

r
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tre portavano i lor parti. Da tutte

queſte ſperienze, e da molte altre an

cora fatte ſopra femmine di Conigli,

Cani, ed altri animali, Harvey con

clude, che il ſeme del maſchio non ſi

ferma , nè tampoco entra nella ma

trice.

Nel meſe di Novembre, il tumore

della matrice era diminuito, e le ca

roncole ſpugnoſe divenute fragili. Ma

il nuovo ſpettacolo fu quello di alcune

delicate fila, teſe da un corno all'al

tro della matrice, che formavano una

ſpezie di reticella ſimile alle tele d'A-

ragno, e che inſinuavanſi fra le creſpe

della membrana interna della matrice,

intrecciandoſi intorno alle caroncole

quaſi nel modo ſteſſo, con cui vedeſi

la Pia Madre ſecondare, ed abbraccia

re la circonferenza del cerebro.

Queſta reticella formava incontamen

te una borſa, le di cui parti eſterne

erano intonacate di materia fetente: le

interne liſcie e polite, contenevano un

liquore raſſomigliante alla chiara d'uovo,

in cui nuotava altro inviluppo sferico

ripieno di liquore più limpido, e cri

ſtallino. In queſto liquore appunto ſi

ſcoperſe nuovo prodigio. Non fu già

un animale perfettamente organizzato,

come ſi dovrebbe aſpettarcelo da pre

5 CC;
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cedenti ſiſtemi; ma fu il principio d'

un animale, un punto vivente (a) pri

ma che alcuna delle altre parti ne foſ

ſe formata. Vedevaſi egli guizzare e

agitarſi nel liquore criſtallino, traendo

l'accreſcimento ſuo da una vena, che

va a perderſi nel liquore, in cui nuo

ta ; egli muovevaſi ancora, allorchè

eſpoſto a raggi del Sole, Harvey fece

lo al Re vedere.

Le parti del corpo vengono ben pre

ſto ad unirſi, ma in ordine, e in tem

po diverſo. Sul principio non è altro

che mucilagine in due picciole maſſe

diviſa, l'una delle quali forma la te

ſta, e l'altra il tronco. Verſo la fine

di Novembre il Feto è formato; e tut

ta queſta opera maraviglioſa, molto

preſtamente ſi perfeziona. Otto giorni

dopo il primo apparire del Punto

vivente , l' animale è a tal ſegno

avanzato, che ſi può diſtinguere di

qual ſeſso egli ſia . Ma, replico an

cora, queſt'opera non ſi lavora che a

parte a parte; le parti interne ſi for

mano prima delle eſterne, le viſce

re

- --

(a) Punctum ſaliens.
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re e gl'inteſtini formati ſono, prima

d'eſſer coperti dal Torace e dall' Aido

men, e queſte ultime parti, deſtinate

a porre le altre a coperto, non ſem

À brano aggiunte, che come il tetto all'

edifizio. - - -

Fin qui non oſſervaſi verun'adeſione

fra 'l Feto e il corpo della madre. La

membrana che contiene il liquore cri

ſtaliino, dov ei nuota, chiamata dagli

Anatomici l' Annios: nuota anch'eſſa

nel liquore contenuto nel Chorion, ch'è

quella borſa, che abbiam veduto dap

prima formarſi ; e così ogni coſa gia

ce nella matrice ſenza veruna adeſio

Il6 e -

» Sul cominciar del Decembre, vaſſi

- ſcoprendo l'uſo delle caroncule ſpugno

ſe da noi mentovate, che ſi oſſervano

ſulla ſuperficie interna della matrice, e

che paragonate abbiam ai capezzoli del

le mammelle delle femmine. Queſte ca

roncuſe ancora non iſtanno attaccate

all'inviluppo del Feto, che per mez

zo della mucilagine, di cui ſono ri

- piene: ma vi ſi uniſcono ben preſto

º più intimamente, col ricevimento de

vati ſpinti dal Feto, che ſervono poi

di baſe alla Placenta ..

Tutto il rimanente altro non è, che

differenti gradi d' simento , che

6 di
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di giorno in giorno il Feto riceve.

Arrivato alla fine il tempo, in cui dee

naſcere, egli ſpezza le membrane fra

le quali ſtavaſene inviluppato, la Pla

centa ſi diſtacca dalla matrice, e l'ani

male sbucando dal corpo della madre,

viene alla luce. Le femmine degli ani

mali, rodendo il cordone de vaſi, che

attaccato tenevano il Feto alla Placen

ta, diſtruggono una comunicazione re

ſa inutile; le Levatrici lo legano, e il

tagliano.

Ecco quali furono le offervazioni

dell' Harvey. Sembrano eſſe sì poco

uniformi al ſiſtema delle uova, ed a

quello degli animali ſpermatici, che ſe

riferite le aveſſi prima d'eſporre cote

ſti ſiſtemi, avrei avuto timore che non

preoccupaſſero gli animi contro di lo

ro, e non impediſſero d'afcoltarli con

la dovuta attenzione.

In vece di veder creſcere l'animale

per l'Introſuſcezione d'una nuova ma

teria, come naſcer dovrebbe, fe for

mato foſſe nell'uovo della femmina, e

ſe foſſe queſto il vermicciuolo nuotan

te nel ſeme del maſchio; egli è nell'

accennato ſiſtema, un animale che vaſi

formando per mezzo dell' .4ppoſizione

di nuove parti. Harvey vede primie

ramente formarſi il ſacco che il dee

COil
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contenere: e queſto ſacco in vece d'eſ

ſere la membrana d' un uovo che ſi di

lata, formaſi agli occhi ſuoi una ſpezie

di tela, di cui ne oſſerva i progreſſi.

Efſi ſul principio altro non ſono che

certe fila teſe da un lato all'altro della

matrice, queſte fila ſi moltiplicano, ſi

riſtringono, e formano alla fine una

vera membrana. La formazione di que

ſto ſacco è una meraviglia, che dee

avvezzarci alle altre.

Harvey non parla punto della for

mazione del ſacco interiore, ch' egli

per certo non vide; ma vide egli ben

sì formarſi l'animale che vi nuota.

Dapprima non è queſto che un punto;

ma punto che ha vita, e intorno al

quale venendoſi a diſporre tutte le al

tre parti, formano bentoſto un ani

male. (a)

v

CA

-------------a -s---

(a) Guillem. Harvey de Cer

varum & Damarum coitu, Exercit,

iXVI.
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C A P I T O L O VIII,

0pinione dell' Harvey ſopra la

Generazione.

T" queſte ſperienze sì oppoſte a

fiſtemi delle uova, e degli anima

li ſpermatici, conſiderate furono dall'

Harvey come diſtruggitrici del ſiſtema

della meſcolanza del due ſemi, perchè

queſti liquori non ſi ritrovavano nella

matrice. Diſperando queſto grand'uo

mo di poter dare una chiara e diſtinta

ſpiegazione della generazione, è co

ſtretto ſervirſi di ſimilitudini e dice egli,

che la femmina vien reſa dal maſchio

feconda, come il ferro ehe acquiſta la

virtù magnetica dopo eſſere ſtato toc

cato dalla calamita ; e ſopra ſiffatto im

pregnamento fa egli una diſſertazione
più Scolaſtica che Fiſica; e finiſce col

paragonare la matrice fecondata, al

cervello, di cui ella ne imita allor la

ſoſtanza. L'una concepiſce il feto, co

me l'altro l'idee, che vi ſi formano,

ſtrana ſpiegazione, che dee molto umi

liar coloro che penetrar vogliono ne'

ſegreti della natura r - -

Le ricerche più profonde ci riduco

no quaſi ſempre a ſimili concluſioni.

Proccuriamo formarci un ſiſtema che

-

l

C1
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ci appaghi, mentre ignoriamo le cir

coſtanze del fenomeno che vogliamo

ſpiegare, e quando veniamo a ſcoprir

le, ci accorgiamo allora dell'inſufficien

za delle ragioni propoſte, e il ſiſtema

ſvaniſce. Se noi crediamo ſaper qual

che coſa, queſto deriva certamente dal

la ſomma moſtra ignoranza.

Sembra che lo ſpirito noſtro non ſia

deſtinato che a ragionar ſulle coſe da'

ſenſi noſtri ſcoperte. I microſcopj e

gli occhiali ci hanno, per così dire,

preſtato nuovi ſenſi, che ſorpaſſano la

capacità noſtra, e ſenſi tali che conve

nir potrebbero a intelligenze ſuperiori,

quantunque eſpongano di continuo la

noſtra al pericolo d'errare.

C A P I T O L O IX.

Tentativi per accordare le oſſervazioni

col ſiſtema delle Uova.

SArebb'egli permeſſo alterare un po

co le oſſervazioni dell' Harvey? Ci

ſarebbe caſo d'interpretarle in modo,

che avvicinar ſi poteſſero al ſiſtema del

le uova, o del vermicciuoli ſpermatisi ?

Perchè mai ſuppor non potrebbeſi, che

qualche fatto fuggito non foſſe alla

penetrazione di queſto grand' uomº 2

On
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Come ſarebbe, per eſempio, che un

uovo ſtaccato dall'ovaja, caduto foſſe

nella matrice, in tempo che formava

ſi il primo inviluppo, e vi ſi foſſe

rinchiuſo , che il ſecondo inviluppo

non foſſe che la membrana propria di

queſt'uovo, in cui rinchiuſo foſſe il pic

ciol feto, oſſia che l' uovo il conteneſſe

prima ancora della fecondazione, come

pretendono coloro che credono le uova

prolifiche ; oſſia che il picciol feto vi

foſſe entrato ſotto la forma di verme.

Potrebbeſi finalmente credere, che l'

Harvey ingannato ſi foſſe in tutto ciò

che ci racconta intorno alla formazio

ne del feto, che membra belle e com

piute sfuggite gli foſſero a cagione dell'

eſtrema di licatezza loro, e della lor tra

ſparenza, e che preſe le aveſſe per par

ti nuovamente aggiunte, quand'altro

non facevano, che divenir più ſenſibi

li coll'ingrandirſi? Il primo inviluppo,

quella borſa veduta formarſi dall'Har

vey nella maniera ch'ei la racconta,

ſarebbe ancora una coſa molto imbro

gliata, l'organizzazione ſua primitiva

ſarebbe ella ſcappata all'Anatomico, e

ſarebbeſi egli formato della ſola mate

ria viſcoſa ch eſce da capezzoli della

matrice, come le pellicole che ſi for

mano ſopra il latte ºpr CA

a
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C A P I T O L O X.

Tentativi per accordare queſte oſſerva

zioni col ſiſtema degli animali

ſpermatici.

E accordar ſi voleſſero le oſſervazio

e ) ni dell' Harvey col ſiſtema del ver

micciuoli; quando anche, come ei preten

de, il liquore che li contiene, entrato

non foſſe nella matrice, non ſarebbe

niente difficile che qualcuno ſe ne foſſe

introdotto, mentre l' orifizio di eſſa

apreſi nella vagina. Potrebbeſi propor

re al preſente una conghiettura, che

agli Anatomici ordinari potrà ſembrat

troppo ardita, ma non ſorprenderà pun

to coloro che aſſuefatti ſono ad oſſer

vare il modo di procedere degl'inſetti,

come il migliore ch'addur ſi poſſa ſu

tal propoſito. Introdotto che ſia il ver

micciuolo nella matrice, non potrebbe

forſe aver egli teſſuta la membrana che

forma il primo inviluppo? Sia ch'egli

abbia da ſe ſteſſo tirate le fila, oſſer

vate primieramente dall' Harvey, e che

erano teſe da un capo all'altro della

matrice ; ſia ch'egli abbia ſolamente

diſpoſta ſotto tal forma la materia vi

ſcoſa che ritrovata v'avea . Non ci man

cano eſempi che favorir ſembrano "
at
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-

fatta idea . Parecchi infetti, quando ſo

no per trasformarſi, cominciano a fi

lare o formare di qualche materia eſtra
nea un inviluppo in cui ſi rinſerrano; l

come il filugello forma il ſuo guſcio. -

Depone egli ſubitamente la ſua pelle

di verme, e l'altrº ancora che a queſta

ſuccede, e quella di fava, o di criſali

de, ſotto la quale ſono tutte le ſue º

membra come faſciate, da cui non

isbuca che per comparire ſotto forma

di farfalla. -

Il noſtro vermicciuolo ſpermatico,

dopo aver teſſuto il ſuo primo invilup

po, che corriſponde al guſcio di ſeta, |
dovrebbe rinchiuderviſi dentro, e qui

vi deporre la primiera ſua ſpoglia, per

comparir poſcia ſetto forma di criſali- -

de, cioè a dire, ſotto un ſecondo in

viluppo conſiſtente in una delle ſue pel

li. Queſto liquor criſtallino rinchiuſo

in queſto ſecondo inviluppo, nei qua-,

le apparifce il punto animato, ſarebbe

il corpo ſteſſo dell'animale, ma traſpa

rente come il criſtallo, e tanto mobi

le che alla fluidità s'avvicina, e di cui

F Harvey conoſciuta non ne avrebbe

l'organizzazione. Gitta ſovente ſulle

ſue ſponde il mare materie ghiajoſe e

traſparenti, che non ſembrano niente

pit organizzate della materia, di " l
a
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favelliamo, e che ſono non pertanto

veri animali. Il primo inviluppo del

feto, cioè il corion, ſarebbe opera ſua:

la ſeconda, cioè l'amnios, ſarebbe la

ſua pelle.

Ma qual ragione abbiamo d' opporſi

in ſiffatta guiſa ad oſſervazioni si au

tentiche di ſacrificarle con tanto corag

gio alle analogie, ed ai ſiſtemi ? Ma

trattandoſi di coſe così difficili da oſſer

varſi, non potrebbeſi anche ſupporre

che qualche circoſtanza sfuggita foſſe

alla viſta del più diligente oſſervatore ?

C A P I T O L O XI,

Varietà negli animali -

Analogia ci libera della pena di

a immaginar coſe nuove, e da una

pena più grande ancora, con è quella

di reſtare nell'incertezza. Ella piace al

noſtro ſpirito, ma piace poi tanto al

la natura? -

Avvi ſenza dubbio qualche analogia

ne mezzi da diverſe ſpezie d'animali

praticati per perpetuarſi. imperciocchè

non oſtante ancora la varietà infinita

che regna nella natura, i cambiamenti

non ſono giainmai repentini. Ma nell'

ignoranza in cui viviamo, corriamo

- ſem
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ſempre riſchio di prendere per iſpezie

vicine, ſpezie sì rimote, che queſt'ana

logia, la quale da una ſpezie all'altra

non cambia che per inſenſibili varia

zioni, ſi perde, o non è almeno più

conoſcibile nelle ſpezie che vogliamo

paragonare.

In effetto, quali varietà non s'oſſer

vano nella maniera di perpetuarſi, pra

ticata da diverſe ſpezie d'animali?

L'impetuoſo Toro, fiero di ſua for

za, non perde tempo in carezze; lan

ciaſi ſubito ſulla Giovenca, penetra pro

fondamente ne' ſuoi più interni receſſi,

e vi verſa in gran copia il liquore che

dee renderla feconda.

La Tortorella, con gemiti dolci ed

affettuoſi, fa intendere il ſuo amore:

rnilie baci, mille traſtulli precedono l'

estremo piacere.

Un inſetto dall' ali lunghe (a) va in

ſeguendo la ſua femmina per l'aria :

egli l'afferra; s'abbracciano, s'avvitic

chiano l'un all'altro, e poco curando

fi di quel che ſono per diventare, vo

lano i due amanti inſieme, e ſi laſcia

no traſportare da venti. Al

-- s--

(a) La Damigella, Perla in Latino
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Alcuni animali (a) da lungo tempo

ſconoſciuti, e preſi per Gallozzole, non

perdono tanto tempo ne' lor amiori.

La femmina ſotto una forma sì poco

raſſomigliante a quella d'un animale,

paſſa la maggior parte di ſua vita, im

mobile e fitta ſulla corteccia d'un al

bero. El'è coperta d'una ſpezie di ſca

glia, che naſconde da ogni parte il

ſuo corpo, una fiſſura quaſi impercet

tibile, è per queſto animale la ſola

porta aperta alla vita. Il maſchio di

queſta ſtrana creatura, non ha con lei

veruna raſſomiglianza: egli è un mo

ſcherino, l'infedeltà del quale ella non

può vedere, e di cui n'attende pazien

temente gli ampleſſi. Dopo avere l'in

fetto alato introdotte il ſuo ago nella

fiſſura, diviene la femmina sì feconda,

che ſembra che la ſua pelle, altro non

fieno che un ſacco ripieno d'una in

numerabile moltitudine di figliuolini.

La Gallozzola inſetto non è la ſola

ſpezie d'animali, de'quali volano i maſchi

per aria, nel mentre che la femmina ſen

za ali, e di figura affatto diverſa, ram

pica

(a) Storia degl'Inſetti del Sig, di

Reamur Tom. IV, pag. 34.
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pica ſulla terra. Que Diamanti che ri

ſplender veggonſi fra ceſpugli nelle not--

ti autunnali, i bruchi lucenti, ſono le

femmine d'inſetti alati, i quali le per

derebbero probabilmente di viſta nell

oſcurità della notte, ſe la fiammella

che portano, (a) non ſerviſſe loro di

guida. -

Parlerò io d'animali la figura de'

quali iſpira diſprezzo ed orrore? Sì,

la natura non ne ha trattato alcuno da

matrigna. Il roſpo tiene la ſua fem

mina abbracciata de meſi intieri.

Mentre parecchi animali ſono sì ar

denti nel loro amori, il timido peſce

ne uſa con eſtrema ritenutezza, ſenza

aver coraggio d'intraprendere cos'al

cuna ſulla f.mmina, nè permetterſi il

mencmo tatto, gela nell' acque per

inſeguirla , e troppo felice ſi ſtima, ſe

giunge a fecondare le ova che va ella

lanciando.

Queſti animali hanno eglino sì po

co intereſſe nella maniera di generare?

O ſuppliſce forſe la dilicatezza del lor

ſentimenti a quel che ſembra loro man

care º

(a) Storia dell' Accademia delle

Scienze, an. 1723. pag. 9,
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care? Sì, ſenza dubbio, uno ſguardo

può eſſere un godimento; tutto può for

mare la felicità d'un amante. La natura

ha lo ſteſſo intereſſe nel perpetuare tut

te le ſpezie: avrà ella iſpirato a cia

ſcheduna lo ſteſſo motivo, in tutte è

il piacere. Egli è quello che nella ſpe

cie umana, fa tutto ſvanire dinanzi a

lui ; che ad onta di mille oſtacoli che

all'unione di due cuori s'oppongono,

di mille tormenti che debbono accom

pagnarla, conduce gli amanti al ter

mine propoſtoſi dalla natura . [a]

Se ſembra che i peſci ſieno sì dili

cati in amore, altri animali al contra

rio amano colla più sfrenata diſſolu

tezza. La Regina delle api ha un ſer

raglio d'amanti, e li rende tutti con

tenti. Naſconde indarno la vita, che

mena nell'interno delle ſue mura ; in

darno ha ella anche ingannato il dotto

Swammerdam: un illuſtre Oſſervato

re

e--- s

(a) . . . . . . Ita capta lepore

Illecebriſque tuis omnis natura animan

tum, -

Te ſequitur, Cupide, quo quanaue indu

cere pergis. Lucr. lib. I.



48 V E N E R E

re [a] reſtò co propri occhi convinto

delle ſue proſtituzioni. La fecondità

ſua è proporzionata alla ſua inconti

nenza, ella diventa madre di 3o. e 4o.

mila figliuoli.

Ma la moltitudine di queſto popolo

non è la maraviglia più grande, con

ſiſte queſta piuttoſto nel non eſſere ri

ſtretto a due ſeſſi, come gli altri ani

mali. La famiglia dell'ape è compoſta

d'un piccioliſſimo numero di femmine

deſtinate ognuna ad eſſere Regina d'un

nuovo ſciame, d'intorno a due mila

maſchi, e d'un numero prodigioſo di

Neutri, cioè di moſche ſenza alcun ſeſ

ſo, ſchiave infelici, deſtinate ſoltanto

a far il mele, a nudrir i naſcenti, e a

mantenere colle loro fatiche il luſſo

e l'abbondanza nell'alveario,

Tuttavia viene il tempo, nel quale

queſte ſchiave ribellanſi contra coloro,

che hanno prima sì ben ſervito. Quan

do i maſchi hanno ſoddisfatta la paſ

ſione della Regina, ſembra ch'ella or

dini la lor morte, e gli abbandoni al

furore del neutri. Eſſendo queſti molto
piu

(a) Storia degl'Inſetti del Sig. di

reaumur T. V. pag. 5o4.
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'

più numeroſi del maſchi, ne fanno una

orribile carnificina. e non finiſce que

ſta guerra, finchè l'ultimo maſchio del

lo ſciame non ſia ſterminato.

Ecco una ſpezie d'animali aſſai di

verſi da tutti quelli, del quali abbiamo

finora parlato. In quelli, due indivi

dui formano la famiglia, attendono e

baſtano a perpetuare la ſpezie. qui la

famiglia non ha che una ſola femmi

na, ma il ſeſſo del maſchio ſembra

diviſo fra migliaja d'individui; ed al

tre migliaia ancora più numeroſe man

cano aſſolutamente di ſeſſo.

In altre ſpezie al contrario, i due

ſeſſi ritrovanſi riuniti in ciaſchedun in

dividuo. Ogni Chiocciola ha tutto in

ſieme le parti del maſchio e quelle del

la femmina, s'attaccano l'una all' al

tra, s'avviticchiano con lunghi cordo

ni, che ſono i lor organi della genera

zione, e dopo queſto doppio accop

piamento, ogni chiocciola fa le ſue uova.

Non poſſo paſſar ſotto ſilenzio una

ſingolarità, che ritrovaſi in queſti ani

mali. Verſo il tempo del loro accop

piamento, la Natura gli arma ciaſche

duno d'un picciol Dardo formato di

materia dura e croſtacea. [a] Qualche

C tenna

(a) Lyſter de Cochleis.
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tempo dopo, queſto Dardo cade da ſe

ſteſſo, ſenza dubbio dopo l'uſo a cui

ha ſervito. Ma qual è queſt'uſo ? Qual

è l'uffizio di queſt'organo Paſſeggiero?

Ha forſe biſogno queſto animale sì

freddo e sì lento in tutte le ſue opera

zioni d'eſſer ſtimolato da queſte pun

ture? Perſone agghiacciate per l'età,

o che aveano i ſenſi ſtupiditi, fecero

talvolta ricorſo a ſimili violenti mez

zi , per riſvegliar in loro l'amore.

Sventurati! che tentate d'eccitar col

dolore ſentimenti che naſcer non deb

bano che dalla voluttà, reſtate nel le

targo e nella morte, riſparmiatevi tor

menti cotanto inutili: non ha detto

mica Tibullo che Venere ſia nata dal

voſtro ſangue (a). Biſognava approfittar

ſi a tempo opportuno, de mezzi ſom

miniſtrativi dalla natura per eſſer feli

ci, o ſe ve ne ſiete approfittati, non

ne fate maggior uſo di quello ch'ella

vi preſcrive. In luogo d'irritar le fi

bre del voſtro corpo, conſolate l'ani

ma voſtra di quello ch'ella ha peri e

a

(a) . . . . . . In ſanguine natam

la Venerem & rapido ſentiateſſe mari.

Tibull. lib. I. Eleg II.
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Sareſte più ſcuſabili ancora di quel

giovane, il quale per un bizzarro inne

ſto di ſuperſtizione, e di galanteria,

ſi ſtraccia con mille colpi la pelle ſot

to gli occhi della ſua Bella, per darle

prove del tormenti che può foffrire per

lei e ſicurezze degli ſpaſſi, e piaceri che

le faria guſtare. -

Non finirei giammai, ſe favellar vo

leſſi di tutto ciò che gli uomini, ſedot

ti dagli allettamenti di queſta paſſione,

immaginati ſi ſono per farne eccedere

o prolungar l'uſo. Innocente Chioc

ciola, voi ſiete forſe la ſola, per cui

queſti mezzi non ſono colpevoli ; per

chè non ſono in voi che gli effetti dell'

ordine di natura. Ricevete, e rendete

mille volte i colpi di que Dardi, de'

quali da lei foſte armata. Quelli che

ella ha riſerbato per noi, ſono tante

inquietudini, e tanti riguardi.

Malgrado il privilegio che ha la Chioc

ciola di poſſedere congiuntamente i due

ſeſſi, non volle natura, che ſtar poteſ

ſero gli uni ſenza degli altri, tutti due

ſono neceſſari per perpetuare la ſpe

zie. (a)

G 2 Ma

[a] Mutuis animis, amant, aman

tity ,

Catull. Carm. LXIII.
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-

Ma ecco un Ermafroditri molto più

perfetto. Egli è un picciolo inſetto

troppo comune nel noſtri giardini, chia

mato da Naturaliſti Gorgoglione. Senza

alcuna copula, produce il ſuo ſimile,

e partoriſce un altro Gorgoglione vi

vente. Queſto fatto maraviglioſo non

dovrebbe meritar credenza, ſe non foſ.

ſe ſtato oſſervato da più fedeli Natu

raliſti, e verificato dal Sig. Reaumur,

che tutto vede in Natura, ma che non

vi vede mai, che quello che in eſſa vi

ſi contiene.

Fu preſo un Gorgoglione nell'atto

che uſciva dal ventre della madre o

del padre; fu con diligenza ſeparato da

ogni commercio con alcun altro, e fu

nodrito in un vaſo di vetro ben chiu

ſo: fu veduto partorire un gran nume

ro di Gorgoglioni. Uno di queſti fu

preſo nell'uſcire che faceva dal ventre

del primo, e rinchiuſo come la ma

dre: fec'egli ben preſto, com'ella, mol

ti altri Gorgoglioni. Si ebbero in tal

modo cinque generazioni ben avverate

ſenza copula alcuna. Ma quello che

uò ſembrare egualmente maraviglioſo

È è, che gli ſteſſi Gorgoglioni che han

mio la facoltà di generare ſenza accop

parſi, s'accoppiano altresì perfettamenz

te',

)
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te, quando ne hanno vaghezza (a).

Queſti animali che ne producono de

gli altri, ſtando ſeparati da ogni altro

animale della loro ſpezie, ſi ſaran egli

no accoppiati nel ventre della madre

loro ? oppure quando un Gorgoglione

accoppiandoſi ne feconda un'altro fe

conderebbe egli forſe molte generazio

ni tutte ad un tratto ? qualunque par

tito che prender ſi voglia, qualunque

coſa che immaginare ſi poſſa , ogni

ſorte di analogia vien qui certamente

violata.

Un verme acquatico chiamato Poli

po, ha modi più ſorprendenti ancora

per moltiplicarſi. Come un arbore pul

lula i ſuoi rami, così pullula un Poli

po i ſuoi piccioli Polipi, i quali, do

po effere pervenuti ad una certa gran

dezza, ſi ſtaccano dal tronco che gli

ha prodotti, ma ſovente, prima di

ſtaccarſi, se hanno già eglino prodot

ti de nuovi, e tutti queſti diſcendenti

di diverſi ordini, dipendono tutt'inſie

me dal Polipo maggiore . L'illuſtre

Autore di queſte ſcoperte, eſaminar

- 3 vol

- e-- s--

(a) Storia degl'Inſetti del Sig. di

Reaumur, pag. 523.
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volle, ſe la generazione naturale de'

Polipi foſſe queſta, e ſe ſi foſſero per

l'innanzi accoppiati. Impiegò egli per

aſſicurarſene, i modi più induſtrioſi e

più aſſidui. proccurò cautelarſi contra

tutti gl'ingegnoſi ſtratagemmi d'amo

re, che gli animali più ſtupidi fanno

talvolta porre in uſo aſſai meglio de'

più ſagaci. Il riſultato di tutte le ſue

oſſervazioni ne fu , che la generazione

di queſti animali viene effettuata ſenza

alcun accoppiamento.

Ma qual ſorpreſa potrebbe queſto

cagionare, quando ſi ſaprà qual ſia l'

altra maniera di moltiplicare del Poli

pi? Dovrò io parlare di queſto prodi

gio; e verrà egli creduto ? Sì, ella è

coſa reſa ſicura da ſperienze e teſtimo

nianze, che non permettono di dubi

tarne. Queſto animale, per moltipli -

carſi, non ha biſogno che d'eſſere ta

gliato a pezzi, il tronco vicino alla te

ſta riproduce una coda : quello a cui

la coda è rimaſta riproduce una teſta;

e i tronchi ſenza teſta e ſenza coda,

riproducono l'una e l'altra, Idra aſſai

più maraviglioſa di quella della favo

la , ſi può fenderla in lunghezza, trin

ciarla in tutti i modi, tutto è ben pre

ſto riparato, e ciaſcheduna parte è un
- ItU10
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nuovo animale. (a)

Coſa ſi può mai penſare di sì ſtrana

ſpezie di generazione; di queſto prin

cipio di vita diffuſo in ogni parte dell'

animale? Sarebbero forſe queſti anima

li tante maſſe d'embrioni tutti pronti

a ſvilupparſi, toſto che ne venga loro

appianata la ſtrada? O ne ſeguirebbe

per vie ſconoſciute la riproduzione di

tutto ciò che manca alle parti mutila

te? La natura, che in tutti gli altri

animali ha congiunto il piacere all'a-

zione che li moltiplica, farebbe ella ſen

tire a queſti qualche ſpezie di diletto,

quando vengono tagliati a pezzi?

G A P I T O L O XII,

Rifleſſioni ſopra i Siſtemi degli

ſviluppamenti.

T A maggior parte de' Fifici moder

ni, tratti dall'analogia che ſi ſcor

C 4 ge

(a) Philoſoph. Tranſact. N. 567.

Sta per uſcire quanto prima in luce l'

Opera, in cui il Sig. Trembley ren

de pubbliche tutte le ſue ſcoperte ſo

pra queſti Animali -
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ge nelle piante, dove la produzione

apparente delle parti, non è che lo ſvi,

luppamento di queſte ſteſſe parti di già

formate o ne ſemi, o nelle cipolle;

nè comprender potendo come un cor.

po organizzato poteſſe eſſer prodotto,

vogliono ridurre coteſti Fiſici tutte le

generazioni a ſemplici ſviluppamenti.

Credettero eglino coſa più ſemplice il

ſupporre, che tutti gli animali d' ogni

qualunque ſpezie, foſſero contenuti bel

li e formati in un ſolo Padre, o in

una ſola Madre, che ammettere una

muova produzione.

Io non obbietterò loro, nè l'eſtre

ma picciolezza delle parti di queſti ani

mali, nè la fluidità del liquori che in

eſſe circolar vi dovrebbero , ma io

chieggo loro permiſſione di penetrare

con un pò più d'attenzione nel lor ſen

timento, e d'eſaminare: 1. Se ciò che

fi ſcorge nella produzione apparente

delle piante, ſia applicabile alla gene

razione degli animali? 2. Se il ſiſtema

dello ſviluppamento, renda la Fiſica

più chiara, che quella che ammette le

nuove produzioni ?

Quanto alla prima quiſtione, egli

è vero che ſi ſcorge nella cipolla del

Tulipano, le foglie e il fiore perfetta

mente formati, e che la ſua produzio

ne
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ne apparente altro non è, che un ve

ro ſviluppamento delle ſue parti: ma

a che ſerve l'applicazione di queſto fe

nomeno, quando paragonar ſi voleſſe

ro gli animali alle piante ? Forſe all'

animale di già formato ? Non ſarà in

tal caſo la cipolla che il Tulipano me

deſimo, e come mai potrebbeſi prova

re, che tutt'i Tulipani, che doveſſe

ro naſcer da queſta, vi foſſero conte

nuti? Queſt'eſempio dunque delle pian

te, ſopra il quale ſi fondano tanto co

teſti Fiſici, altro non prova, ſe non ſe

eſſervi uno ſtato per la pianta, in cui

la ſua forma non è ancora ſenſibile agli

occhi noſtri, ma che non ha pertanto

biſogno, che di ſvilupparſi, e aggran

dire le ſue parti, per apparire. E' ve»

ro che gli animali hanno uno ſtato ſo

migliante; ma egli è prima di queſto

ſtato, che converrebbe ſapere quel che

eſſi erano , finalmente qual certezza

avvi qui d'analogia fra le piante e gli
animali? -

Quanto alla ſeconda quiſtione: ſe il

ſiſtema dello ſviluppamento rende la

Fiſica più luminoſa di quello ella ſi foſ

ſe coll'ammettere nuove produzioni;

egli è vero che non ſi comprende co

Arte in ogni generazione ſi poſſa forma

fe in corpo organizzato, un animale:

C 5 s ria
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ma comprendeſi forſe meglio come

queſta infinita ſerie d'animali contenu

ti gli uni negli altri, ſia ſtata forma

ta tutta ad un tratto ? Parmi che qui

vi ſia dell'inganno, e che ſi creda ri

ſolvere la difficoltà col renderla più ri

mora. Ma la difficoltà ſteſſa ſempre

ſuſſiſte, purchè non ſe ne incontri una

maggiore nel concepire come tutti que

ſti corpi organizzati foſſero ſtati for

mati gli uni negli altri, e tutti in un

ſolo, che nel credere ch'eglino non

fieno formati che ſucceſſivamente.

Carteſio credette, come gli antichi,

che l'uomo foſſe formato della meſco

lanza de 'liquori ſparſi da due ſeſſi.

Queſto gran Filoſofo nel ſuo Trattato

dell'uomo, ſi è perſuaſo di poter iſpie

gare, come colle ſole leggi del mo

to e della fermentazione, ſi formaſſe

un cuore, un cervello, un naſo, un

pajo d'occhi, ec. (a)

L'opinione di Carteſio ſopra la for

mazione del feto, mediante il meſcu

glio di queſti due ſemi, ha qualche co

ſa di conſiderabile, e che prevenir i.
treb

-
- -

-

(a) L'Uomo di Carteſio, e la fer

mazione del Feto, p. 127.
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trebbe a di lei favore, ſe le ragioni

morali poteſſero ſpalleggiarla. Imper

ciocchè niuno crederà mai, che egli l'

abbia abbracciata per far piacere agli

antichi, o per non aver ſaputo inven

tare qualche altro ſiſtema.

Ma ſe ſi crede, che l'Autore della

natura, non abbandoni alle ſole leggi

del moto la formazione degli animali:

ſe ſi crede neceſſario, ch' egli vi pon

ga immediatamente la mano, e che

abbia creato da principio tutti queſti

animali contenuti gli uni negli altri:

che ſi guadagnerà in credere che ab

biali egli formati tutti nel medeſimo

tempo? E coſa perderà la Fiſica, col

penſare, che non ſieno gli animali che

ſucceſſivamente formati ? Avvi forſe

anche per Iddio qualche differenza fra

il tempo, che noi conſideriamo come

lo ſteſſo, e quello che ſcorre per ſuc

ceſſione?
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C A P I T O IL O XIII.

Ragioni, che provano, che il Feto

partecipa egualmente del Padre,

e della Madre.

S" non ſi ſcorge alcun vantaggio,

alcuna ſemplicità maggiore, nel cre

dere che gli animali, avanti la gene

razione foſſero di già formati gli uni

negli altri, che nel penſare che queſti

ſi formino a ciaſcheduna generazione,

ſe il fondo della coſa, la formazione

dell'animale, reſta per noi egualmente

ineſplicabile: ragioni fortiſſime fan ve

dere, che ognuno de due ſeſſi vi con

tribuiſce egualmente. Il bambino che

naſce, ora raſſomiglia al Padre, ed ora

alla Madre, naſce co loro difetti, e

colle loro abitudini, e ſembra che ne

riporti fino le inclinazioni, e le qua

lità dello ſpirito. Quantunque non s'

incontrino ſempre queſte raſſomiglian

ze, eſſe s'incontrano però anche trop

po ſpeſſo, perchè ſiavi ragione d'at

tribuirle ad effetto del puro accidente:

e ſenza dubbio ſon elleno più frequen

ti di quel che ſi erede, tutto che non

ſi poſſa ſempre oſſervarle.

In alcune ſpezie differenti queſte,

rafomiglianze ſono più ſenſibili. Se
ulta
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un uomo nero ſpoſa una donna bian

ca, ſembra che i due colori ſieno in

ſieme meſchiati, il bambino naſce oli

vaſtro, e partecipa delle fattezze del

Padre e della Madre.

Ma in alcune ſpezie più differenti,

l'alterazione dell'animale ch'è nato, è

ancora più grande. L' aſino e la giu

menta formano un animale, che non

è nè cavallo, nè aſino, ma ch è viſi

bilmente un compoſto di tutti due. E

l'alterazione è sì grande, che gli or

gani del mulo ſono inutili alla gene

razione. -

Sperienze più avanzate, e ſopra ſpe

zie più differenti, farebbero veder an

cora verifimilmente nuovi moſtri. Tut

to concorre a far credere, che l'ani

male che naſce, ſia un compoſto de'

due ſemi. -

i tutti gli animali d'una ſpezie,

foſſero di già formati e contenuti in

un ſolo Padre, o in una ſola Madre,

oſſia ſotto la forma di vermi, o ſot

to la forma di uova, come ſi oſſerve

rebbero queſte alternative di raſſomi

glianza ? Se il feto foſſe il verme che

nuota nel liquor ſeminale del Padre,

perchè raſſomiglierebbe talvolta alla

Madre ? Se egli non foſſe che l'uovo

della Madre, come mai raſſomigliereb

be
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-

be al Padre? Il puledruccio di già bel

lo e formato nell'uovo della giumen

ta, naſcerebbe egli colle orecchie d'

aſino, perchè un aſino aveſſe poſto le

parti dell'uovo in movimento è

Si potrà creder, o immaginare, che

il verme ſpermatico, perchè ſarà ſtato

modrito dalla Madre, debba prendere la

ſua raſſomiglianza, e le ſue fattezze?

Sarebbe aſſai più ridicolo il creder que

ſto, che il credere che gli animali raſ

ſomigliar doveſſero agli alimenti, da'

i" ſono nodriti, o a luoghi dove

atto aveſſero la lor dimora.

C A P I T O L O XIV.

Siſtemi ſopra i Moſtri.

Elle Memorie dell'Accademia del

le Scienze, ritrovaſi una lunga

diſputa fra due Uomini celebri, la qua

le, atteſo il modo con cui combatte

vano, non ſarebbe ſtata giammai de

ciſa, ſenza la morte d'uno de combat

tenti. La quiſtione cadeva ſopra iMo

ſtri. In tutte le ſpezie, veggonſi ſo

vente naſcere animali contraffatti ; ani

mali privi di alcune parti, o che han

no alcune parti più del biſogno. Con

venivano i due Anatomici ſopra il
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ſiſtema delle uova. Ma l'uno voleva,

che i Moſtri altro non foſſero, che l'

effetto di qualche accidente ſopravve

nuto alle uova : l'altro pretendeva,

che vi foſſero delle uova originaria

mente moſtruoſe, le quali conteneſſe

ro moſtri altrettanto benformati, quan

to perfetti erano gli animali contenuti

nelle altre uova -

L'uno ſpiegava aſſai chiaramente

come i diſordini accaduti neile uova,

faceſſero naſcer i moſtri : baſtava che

alcune parti, nel tempo della foro mol

lezza, foſſero ſtate diſtrutte nell'uovo

da qualche accidente, acciò naſceſſe un

Moſtro per difetto, un bambino muti

lato. L'unione, ovvero la confuſione

delle due uova, o de due germi d'uno

ſteſſo uovo, produceva i Moſtri per ec

ceſſo, cioè i bambini che naſcevano con

parti ſuperflue. Il primo grado de mo

ſtri ſarebbe due Gemelli ſemplicemente

aderenti l'uno all'altro, come ſe ne

ſon veduti talvolta. In queſti non ſa

rebbe ſtata diſtrutta veruna parte prin

cipale delle uova. Alcune parti ſuper

ficiali del feto, ſquarciate in qualche

luogo, e riunite l'una coll'altra, ca

gionato avrebbero l'adeſione del due

corpi. I moſtri, da due teſte ſopra un

ſolo corpo, o da due corpi ſopra una

ſo
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-

fola teſta, non farebbero diverſi da'

primi, che per la diſtruzione d'un mag

gior numero di parti in uno degli uo.

vi: nell'uno tutte quelle che formava

no una de'corpi , nell'altro, quelle

che formavano una delle teſte. Final

mente un bambino che abbia un dito

di più, è un moſtro compoſto di due

uova, in una delle quali tutte le par

ti, trattonne il dito, ſono ſtate di

ſtrutte.

L'avverſario più anatomico che di

citore, ſenza laſciarſi abbagliare da una

ſpezie di luce che ſparge queſto ſiſte

ma, non obbiettava che moſtri, per

la maggior parte da lui ſparati, e ne' l

quali avea egli ritrovato certa moſtruo

ſità, che a parer ſuo non potevano

ſpiegarſi col mezzo di verun diſordine

accidentale.

Mentre i ragionamenti dell'uno ten

tavano di ſpiegare queſti diſordini; i

moſtri dell'altro ſi andavano moltipli

cando, ad ogni ragione allegata dal

Signor Lemery, opponeva ſempre il

Sig. Winſslovv qualche nuovo moſtro

da combattere. -

Finalmente furono poſte a campo le

ragioni Metafiſiche. Ritrovava l'uno

dello ſcandalo a penſare, che Iddio

aveſſe creato de germi originariamente

MI1C
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moſtruoſi, l'altro credeva, ch'egli foſ.

ſe un limitare la potenza di Dio, re

ſtringer volendolo ad una irregolarità

ed uniformità troppo grande.

Quelli che bramaſſero ſapere, ciò

ch'è ſtato detto ſopra queſta diſputa,

potran conſultar le Memorie dell' Ac

cademia (a).

Un celebre Autore Daneſe ha avu

to un' altra opinione ſopra i Moſtri.

egli ne attribuiva la produzione alle

Comete. Ella è una coſa curioſa, ma

molto ignominioſa per lo ſpirito uma

no, il veder queſto gran Medico trat

tar le Comete come tanti abſceſi del

Cielo, e preſcrivere una regola per

preſervarſi dalla lor contagione. [b]

CA

(a) Memorie dell' Accademia Reale

olle Scienze, anni 1724. 1733. 1734.

I 738. e 174o.

(b) Thoma Bartholini, de Cometa,

Conſilium Medicum , cum Monſtr

in Dania natorum hiſtoria. ort4103
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C A P I T O L O XV.

Degli accidenti cagionati dalla fantaſià

delle Madri.

L fenomeno de' moſtri, del quali ab

biamo ſopra finora parlato, ſembra

mi ancora aſſai men difficile da ſpie

gare, che quella ſpezie di Moſtri, pro

dotti dalla fantaſia delle madri, que”

bambini che portano impreſſa la figura

dell'oggetto del terrore, dello ſtupore,

o del deſiderio delle medeſime. Si te

me per ordinario, che un negro, una

bertuccia, o qualunque altro animale,

che poſſa ſorprendere, o ſpaventare,

non ſi preſenti agli occhi d'una donna

gravida. Si teme, che una donna in

tale ſtato, deſideri mangiar qualche frut

to, o abbia qualche voglia ch'ella non

poſſa appagare. Si raccontano mille ſto

rie di bambini che portano i contraſ

ſegni di ſiffatti accidenti.

Sembrami che quelli, che hanno ra

gionato fopra queſti Fenomeni, ne ab

biano confuſo inſieme due ſpezie aſſo

lutamente diverſe.

Che una donna alterata di qualche

paſſione violente, eſpoſta a qualche gran

pericolo, o ſpaventata da qualche or

ribile animale, partoriſca un fisi"
11
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difforme, queſto è faciliſſimo da com

prendere. Avvi certamente fra il feto

e la madre, una comunicazione tanto

intima e ſtretta, che ogni qualunque

gagliardo ſcuotimento della Madre, può

non ſolo comunicarſi al feto, ma cagio

narvi eziandio notabili diſordini, a quali,

benchè le parti della madre reſiſtano,

reſiſtere tuttavia non poſſono le parti

del feto, per eſſere ancora troppo te

nere e dilicate. Noi veggiamo, o pro

viamo ogni giorno, qualcuno di que

ſti moti involontari, che ſi comunica

no molto più da lungi, che dalla Ma

dre al Bambino, ch'ella porta in ſe

no. Se un uomo che mi ſtà cammi

nnndo dinanzi, ſdruciola, il mio cor

po prende naturalmente l'attitudine,

che avrebbe dovuto prender queſt'uo

mo per non cadere. Noi non potremo

mica eſſere ſpettatori degli altrui tor

menti, ſenza riſentirne una parte, e

ſenza provare rivoluzioni talvolta aſſai

più gagliarde di quelle, che prova co

lui che ſoffre il ferro e il fuoco. Que

ſto è un legame, con cui la natura ha

unito gli uomini fra di loro. Ella non

li rende per ordinario pietoſi, che col

far loro ſentire gli ſteſſi mali. Il pia

cere e il dolore ſono i due Sovrani del

mondo. Senza dell'uno, pochi P"
re
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rebbero a perpetuare la ſpezie degli uo.

mini: ſe non ſi temeſſe l'altro, vi ſa

rebbero molti, che non vorrebber più

vivere.

S'è dunque vero queſto fatto tante

volte riferito ; che una donna abbia

partorito un figliuolo colle membra

rotte negli ſteſſi luoghi, ne' quali le

avea ella vedute rompere a un malfat

tore, queſta non è coſa che abbiaci

molto a ſorprendere, come neppure

tanti altri fatti della ſteſſa ſpezie.

Ma non biſogna però confondere

queſti fatti con quelli, che prodotti ſi

pretendono dalla fantaſia della madre,

che imprime nel feto la figura dell'og

getto da cui rimaſe atterrita, o del

frutto che bramò di mangiare. Può

produr ſenza dubbio il terror diſordini

ben grandi nelle parti molli del feto -

ma egli non raſſomiglia in verun con

to all'oggetto, che ne fu la cagione.

Crederei piuttoſto che la paura conce

pita da una donna, alla viſta d'una

Tigre, poteſſe far perire interamente

il ſuo parto, o farlo naſcere con dif

formità ben grandi; che laſciarmi per

ſuadere, che poſſa naſcere un bambino

macchiato, o colle branche, quando

non foſſe queſto un effetto del caſo,

che non aveſſe a far nulla col terror

del

v
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della Tigre. Così pure il fanciullo che

nacque ruotato, è prodigio molto mi

nore di quello, che naſceſſe coll' im

pronto della ciriegia, che avea voglia

di mangiar la Madre, perchè il ſenti

Imento che prova una donna per la vo

glia, o per la viſta d'un frutto, non

raſſomiglia punto all'oggetto ch'ecci

ta un tal ſentimento. o

Non avvi coſa tuttavia sì frequente,

quanto lo ſcontrarſi in ſiffatti ſegni,

che pretendonſi formati dalle voglie del

le madri. Ora ell' è una ciriegia, ora

egli è un grappolo d'uva, ora un pe

ſce. Io ne vidi un gran numero: ma

confeſſo di non averne mai veduto a

cuno, che non ſi aveſſe potuto facil

mente ridurre a qualche eſcreſcenza -o

a qualche macchia accidentale. Io v-l

di per fino un ſorcio ſotto il collo di

una Giovine, la di cui Madre avea

avuto paura d'uno di queſti animali,

un'altra portava ſopra un braccio un

peſce, che ſua Madre avea avuto vo

glia di mangiare. Queſti animali ſem

brano ad alcuni perfettamente delinea

ti: ma in quanto a me, l'uno ridu

cevaſi ad una macchia nera e velluta,

della ſpezie di parecchie altre, che veg

gonſi talvolta ſulle guancie, e alle qua

li non ſi dà alcun nome, per non ſa

, pe
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pere a qual coſa raſſomigliarle. Il pe

ſce altro non fu che una macchia bi

gia . L'aſſerzione delle Madri, la me

moria che hanno d'aver avuto tal ti

more, o tal deſiderio, non debbono

molto imbrogliarci: non ſi ricordan el

leno d'aver avuto queſti deſideri, o

queſti timori, ſe non dopo che ſgra

vate ſi ſono d'un figliuolino macchiù

to; la lor memoria allora ſomminiſtra

ad eſſe tutto quel che vogliono, ed è

in effetto coſa molto difficile, che nel

lo ſpazio di nove meſi una donna non

abbia avuto giammai paura di qualche

animale, nè voglia di mangiar qual

che frutto .

C A P I T O L O XVI,

Difficoltà ſopra i ſiſtemi delle Uova,

e degli Animali ſpermatici.

Eº" è tempo di far ritorno al mo

do, con cui ſi opera la generazio

ne. Tutto quello che abbiam detto,

lungi dal riſchiarare ſiffatta materia,

non ha forſe fatto, che renderla mag

giormente dubbioſa. I fatti maravi

glioſi da tutte le parti ſi ſono ſcoper

ti, i ſiſtemi ſi ſono moltiplicati: e in

queſta sì grande varietà d'oggetti, non

r1c
a
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rieſce più difficile il riconoſcer quello

che ſi va cercando.

Conoſco anche troppo i difetti di

tutt'i ſiſtemi da me propoſti, per adot

tarne qualcuno, ritrovo troppa oſcuri

tà ſparſa ſopra queſta materia, per aver

coraggio di formare qualche ſiſtema.

Io non ho che alcuni penſieri vaghi,

che propongo piuttoſto come quiſtioni

da eſaminare, che come opinioni da

ſeguire, io non rimarrò punto ſorpre

ſo, nè crederò aver ragione di doler

mene, ſe non verran ricevuti. E ſic

come è molto più difficile lo ſcoprir

la maniera, con cui prodotto venga

un effetto, che il far vedere ch'egli

non è prodotto, nè in queſta, nè in

quell'altra maniera ; io comincerò dal

dimoſtrare, che non potrebbeſi ragio

nevolmente ammettere nè il ſiſtema

delle uova, nè quello degli animali

ſpermatici.

Sembrami dunque, che queſti due

ſiſtemi fieno egualmente incompatibili

colla maniera, con cui l'Harvey ha

veduto formarſi il feto.

Ma sì l' uno che l'altro di queſti

due ſiſtemi mi ſembrano ancora più ſi

curamente diſtrutti dalla raſſomiglianza

del parto, ora al padre, ora alla ma

- - dre -
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dre: e dagli animali bipartiti che na

ſcono dalle due ſpezie diverſe.

Non ſarebbe forſe sì agevole ſpiega

re, come poſſa un Infante raſſomiglia

re al Padre, e alla Madre, in qualun

que modo contribuiſcan eglino alla di

lui generazione, ma perchè l'Infante

raſſomiglia all'uno e all'altra, io cre

do che concluder ſi poſſa, che sì l'uno

che l'altra abbiano avuto egual parte

alla di lui formazione.

Non iſtaremo quì a ripetere l'opi

nione dell' Harvey, che paragonava il

concepimento dell' Infante nella matri

ce, al concepimento delle idee nel cer

vello. Quello che diſſe ſopra di ciò

queſto grand'uomo, non può ſervire

che a far conoſcere quanto difficile egli

ritrovava queſta materia; o a far aſ

coltare con maggior pazienza tutte l'

idee, che propor ſi poſſono, per quan

to ſtrane eſſe ſieno.

Quello che ſembra averlo più imba

razzato, e ridotto a fare un tal para

gonare, ſi è ſtato il non aver giammai

ritrovato il ſeme del Cervo nella ma

trice della Cerva; onde ne concluſe,

che il ſeme non vi avea ingreſſo. Ma

avea egli ragione di così concludere º

Gl'intervalli di tempo, ch'ei poſe fra

l'accoppiamento di queſti simi e

d
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e se sa-

la lor inciſione, non ſarebbero ſtati per

avventura molto più lunghi di quello

abbiſognava, acciò la più gran parte

del ſeme entrato nella matrice aveſſe

tempo d' uſcirſene, o d'eſſerne aſſor

bito?

L'eſperienza di Verheyen, la qual

prova che il ſeme del maſchio entra

talvolta nella matrice, ſerve quaſi di

prova, ch'egli v'entra ſempre, ma

che vi reſta rare volte in quantità sì

grande che baſti per potervelo ravvi

ſare.

Non avrebbe potuto oſſervare l'Har

vey, che una quantità ſenſibile di ſe

me: e perchè non ritrovò nella ma

trice queſta quantità di ſeme, egli non

può aver fondamento veruno d'aſſicu

rare, che non ve ne foſſero ſtate alcua

ne goccie ſparſe ſopra una membran

di già tutta d'umidità intonacata. Quan

do la più gran parte del ſeme ritornaſ

ſe ſubito ad uſcire dalla matrice; quan

do ancora non ve n'entraſſe che po

chiſſimo, queſto liquore meſcolato con

quello che ſparge la femmina, è forſe

anche più del biſogno, per dar l'ori

gine al Feto.

Chieggo dunque perdono a Fiſici

moderni, ſe io non poſſo ammettere i

ſiſtemi, con tanto ingegno da loro im

D I la
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maginati. Imperciocchè io non ſono

di quelli che credono, che ſia un avan

zare la Fiſica, attenendoſi a un ſiſte

ma ad onta ancora di qualche fenome

no, che foſſe evidentemente contrario:

e che avendo oſſervato qualche luogo

che neceſſariamente minaccia la rovina

dell'edificio , finiſcono tuttavia d'in

nalzarlo; e vi vanno ad abitare, co

me s'egli foſſe il più ſodo.

Malgrado le preteſe uova, malgrado

i minutiſſimi animali che nel liquor

ſeminale ſi oſſervano, io non ſo, ſe

convenga abbandonare la dottrina de

gli Antichi ſopra la maniera, con cui

ſi forma la generazione, dottrina, a

cui le ſperienze dell'Harvey ſono aſſai

conformi. Quando noi crediamo, che

gli Antichi non abbiano avuto che ta

le o tale opinione, per non aver egli

no fatto gli ſteſſi progreſſi che abbiam

fatto noi: dovremmo penſar piuttoſto

il contrario, e credere, che l'eſperien

ze d'un tempo più rimoto, aveſſero

fatto comprender loro l'infufficienza de'

ſiſtemi, che tanto ci appagano.

Egli è ben vero, che quando diceſi,

che il feto è formato dalla meſcolanza

d'ambidue i ſemi, non ſi giugne an

cora a ſpiegare ſiffatta formazione. Ma

l'oſcurità che rimane, non dev'eſſere
2 º - 11 A
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imputata alla maniera del noſtro ragio

nare. Quegli che brama conoſcere un

oggetto troppo lontano , benchè nol,

diſcuopra che confuſamente, rieſce me

glio di colui che vede con più diſtin

zione altri oggetti diverſi da quello.

Quantunque io abbia un'infinito ri

ſpetto per Carteſio, e creda come lui,

che il feto ſia formato dalla meſcolan

za d'ambidue i ſemi, non poſſo tut

tavia perſuadermi, che niuno poſſa eſ

ſere ſoddisfatto della ſpiegazione che ne

dà egli, nè che ſpiegare ſi poſſa con

intelligibil meccanica, come ſia forma

to l'animale dalla meſcolanza del due

liquori. Ma benchè noi penetrar non

poſſiamo il modo, con cui ſi forma

coteſto prodigio, io nol credo però

niente men certo e ſicuro,

C A P I T O L O XVII.

Conghietture ſopra la formazione

del feto.

Iº queſta oſcurità ſulla maniera del

la formazione del feto, mediante il

2ſcuglio de'due liquori, ritroviamo

alcuni fatti di poterſi forſe con più ra

gione paragonare alla preſente ipoteſi,

che l'eſempio del concepimento delle

D 2 ide
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-

idee nel cervello. Quando ſi meſcola

no inſieme dell'argento e dello ſpirito

di nitro col mercurio, e coll' acqua,

le parti di queſte materie vanno da ſe

ſteſſe a diſporſi per formare una vege

tazione tanto ſomigliante ad un albe

ro, che non ſi è potuto negargliene il

norme (a).

Dopo la ſcoperta di queſta maravi

glioſa vegetazione, ritrovate ne furone

parecchie altre e l'una che ha il ferro

per baſe, imita così bene un albero,

che vi ſi vede non ſolamente e tron

co, e rami, ma fino le foglie, e le

frutta [b]. Che miracolo ſarebbe mai

queſto, ſe una tal vegetazione ſi for

maſſe lungi dalla noſtra viſta ! La ſo

la aſſuefazione diminuiſce il maraviglio

ſo della maggior parte de fenomeni

della natura (c). Si crede che lo ſpiri

to li comprenda, quando gli occhi vi

ſono

--

(a) Albero di Diana.

(b) Vedete le Memorie dell' Acca

demia Reale delle Scienze ann. 17c4.

pag. 415. . - e -

(c) Quid non in miraculo eſt, cune

primum in notitiam venit ? C. Plise.

Nat. Hiſt. lib. 7. cap. 1.
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ſono aſſuefatti: ma per il Filoſofo la

difficoltà ſuſſiſte. E tutto quello che

egli dee concludere, ſi è, che vi ſono

alcuni fatti certi, del quali non potreb

be conoſcere le cagioni ; e che non gli

furono dati i ſenſi, che per umiliare il

ſuo ſpirito.

Non potrebbeſi rivocare in dubbio,

che non ſi ritrovaſſero ancora molte

altre conſimili produzioni, ſe ſi cercaſ

ſero, o forſe quando neppur ſi penſaſ

ſe a cercarle. E benchè queſte ſembri

no meno organizzate de corpi della

maggior parte degli animali, non po

trebber elleno per avventura dipendere

da una ſteſſa meccanica, e da alcune

leggi ſomiglianti ?

Baſterebbero le leggi ordinarie del

moto, o converrebbe chiamar in ſoc

corſo nuove forze?

Queſte forze, per quanto ſieno in

comprenſibili, ſembra che abbiano pe.

netrato fino nell'Accademia delle Scien

ze, dove ſi peſan tanto le nuove opi

nioni, prima di riceverle. Uno de più

illuſtri Membri di queſta Compagnia,

la di cui perdita ſarà dalle ſcienze per

lungo tempo compianta [a]; uno di

D 3 quelli
- a - --

(a) Il Sig. Geoſroy.
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quelli che avea penetrato più addentro

ne ſecreti della natura, avea compreſa

la difficoltà di ridurne le operazioni

alle leggi comuni del moto, ed era

ſtato obbligato a ricorrere a certe for

ze, che ſtimò egli, ch'eſſer poteſſero

più favorevolmente ricevute ſotto il

nome di Relazioni, ma Relazioni che

fanno che ogni qual volta due ſoſtan

ze, che hanno qualche diſpoſizione a

congiungerſi l'una coll'altra, ſi ritro

vano unite inſieme; ſe ne ſopraggiunge

una terza che abbia relazione maggiore

coll'una delle due, ella va ad unir

viſi, facendo ritirar l'altra [a].

Non poſſo diſpenſarmi dall'avvertire

in queſto luogo, che queſte forze e que

ſte relazioni non ſono altra coſa che

quella, che dai Filoſofi più ardimento

ſi vien chiamata Attrazione. Queſto an

tico termine riprodotto a noſtri gior

ni, ſpaventa a prima giunta i Fiſici ;

i quali credevano di poter iſpiegare

ſenza di lui tutt'i fenomeni della natu

ra. Gli Aſtronomi furono quelli che

compreſero i primi il biſogno d' un

nulo

-------s----a---

[a] Memor. dell' Accad. delle ſcien

ze an. I 7 13. p. 1o2.
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nuovo principio, per gli moti de corpi

celeſti, e che crederono d' aver iſco

perto in queſti moti medeſimi, La

Chimica ne riconobbe poſcia la ne

ceſſità, e i Chimici più celebri del no

ºtri tempi, ammettono l' attrazione, e

l'eſtendono più lungi di quello che ab

biano fatto gli Aſtronomi.

Se queſta forza eſiſte in natura, per

qual ragione non potrebbe ella aver luogo

nella formazione del corpo degli anima

li? Che ſianvi in ciaſcheduno del ſemi

alcune parti deſtinate a formar il cuo

re, la teſta, gl' inteſtini, le braccia e

le gambe; e che ognuna di queſte par

ti abbia maggior relazione d' unione

con quella, che per la formazione dell'

animale dev'eſſere la ſua vicina; il feto

ſi formerà : e ſe foſſe mille volte anco

ra più organizzato di quello ch' egli

è in effetto, non tralaſcerebbe tutta

via di formarſi,

Non ſi dee credere, che non vi ſieno

ne due ſemi, che le patti preciſamen

te, che formar debbono il feto, o quel

numero di feti che dee portare la fem

mina; ognuno de due ſeſſi ne ſommi

niſtra ſenza dubbio, molto più del bi

ſogno. Ma le due parti che debbono

toccarſi, eſſendo una volta unite, una

terza che avrebbe potuto aſpirare alla

- D 4. ſteſ
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ſteſſa unione, non ritrova più il ſuo

poſto, e ſe ne reſta inutile. Quindi

naſce, che mediante queſte iterate ope

razioni, vien l' infante formato delle

parti del Padre e della Madre, e porta

ſovente ſeco contraſſegni viſibili che

egli partecipa dell' uno e dell'altra.

Se ogni parte è unita a quelle, ch'eſer

debbono le ſue vicine , e non ad al

tre, l' infante naſce nella ſua perfezio

ne. Se alcune parti ſi ritrovano troppo

lontane, o d' una forma troppo poco

conveniente, o troppo deboli di rela

zione d'unione, per unirſi a quelle,

alle quali debbon eſſere unite, naſce

allora un Moſtro per difetto. Ma ſuc

cede che alcune parti ſuperflue ritro

vino ancora il lor poſto, e vadino ad

unirſi alle parti, l'unione delle quali

era di già ſufficiente, ecco apparire un

moſtro per ecceſſo.

Una oſſervazione ſopra queſt'ultima

ſpezie di Moſtri è tanto favorevole

al noſtro ſiſtema, che ſembra eſſerne

una dimoſtrazione. E queſta ſi è, che

le parti ſuperflue ſi ritrovano ſempre

ne' luoghi ſteſſi, ove ſi ritrovano le

parti neceſſarie. Se un Moſtro ha due

teſte, ſono tutte due collocate ſopra

uno ſteſſo collo, o ſopra l'unione di

due vertebre, s'egli ha due corpi, ſon

eglino
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eglino cengiunti nella ſteſſa maniera.

Vi ſono parecchi eſempi d'uomini che

naſcono con qualche dito dippiù, ma

queſto ritrovaſi ſempre, o alla mano,

o al piede. Ora, ſe ſi vuole, che que

ſti Moſtri ſieno il prodotto dell'unione

delle due uova, o de'due Feti, po

traſſi credere che queſta unione ſi fac

cia in tal modo, che le ſole parti dell'

uno de due, che ſi conſervano, ſi ri

trovino ſempre ſituate negli ſteſſi luo

ghi , ove ſituate ſono le parti ſoniglian

ti di quello, che non ha ſofferta alcu

na diſtruzione? Io vidi una maravi

glia più deciſiva ancora ſopra sì fatta

- materia, cioè uno ſcheletro d'una ſpe

zie di gigante, che non avea altra de

formità, che una vertebra di più del

folito, ſituata nella ſerie delle altre

vertebre, e che formava con eſſe una

ſteſſa ſpina (a). Potraſſi credere open

fare, che queſta vertebra ſia il rima

nente d'un feto?

D 5 Se

sm - - s-e- -

(a) Queſto Scheletro il più ſingola

re che ſia forſe al mondo, ritrovaſi nels

la Sala Anatomica dell' Accademia

Reale delle Scienze e Belle Lettere di

Pruſſia , -
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Se ſi vuole che i Moſtri naſcano da

germi originariamente moſtruoſi , la

difficoltà ſarà ella minore? perchè i

germi moſtruoſi oſſervan eglino queſt'

ordine nella ſituazione delle lor parti?

perchè non ritrovanſi mai orecchie ai

piedi, nè dita alla teſta ?

In quanto a Moſtri umani con teſta

di gatto, di cane, di cavallo, ec. aſpet

terò di averne veduto per iſpiegare co

me poſſano eſſer prodotti. Io ne ho

eſaminato molti, che paſſavano perta

li, ma tutto riducevaſi ad alcuni li

neamenti deformi : non ho mai ritro

vato in alcun individuo veruna parte

che apparteneſſe incontraſtabilmente ad

un'altra ſpezie che alla ſua : e ſe mi

foſſe fatto vedere qualche Minotauro,

o qualche Centauro, io li crederei piut

toſto impoſture che prodigi.

S mbra che l'idea che noi propo

nizmo ſulla formazione del Feto, poſ

ſa ſoddisfare aſſai meglio d'alcun'altra,

ai fenomeni della generazione; alla raſ

ſomiglianza dell'infante tanto al Padre

quanto alla Madre; agli animali miſti

che naſcono da due fpezie diverſe, a

Moſtri tanto per ecceſſo, quanto per

difetto: finalmente queſta idea ſembra

la ſola che ſuſſiſter poſſa colle oſſerva

zione dell'Harvey.

- CA
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C A P I T O L O XVIII.

Congbietture ſopra l'uſo degli Animali

ſpermatici.

M A coſa diverranno quel piccioli

animali, che ſi diſcuoprono col

microſcopio nel ſeme del maſchio? Noi

non imiteremo queſti anatomici che ne

hanno negata l'eſiſtenza: converrebbe

eſſere troppo ignoranti dell'uſo del mi

croſcopio, per non ravviſarli. Ma noi

poſſiamo ignorare il loro uffizio. Non

potrebbero eſſere di qualche uſo per la

p" dell'animale, ſenza eſſere

'animale medeſimo? Chi ſa, che non

ſervano a porre ſoltanto i liquori pro

lifici in moto, ad avvicinare in tal

modo le parti troppo lontane, ed a

facilitare l'unione di quelle che debbo

no unirſi, facendole preſentare diverſa

mente le une verſo le altre,

Ho cercato parecchie volte con un

eccellente microſcopio, ſe vi foſſero

animali ſimili nel liquore che ſparge la

femmina, ma non ne ho veduto. Non

ardirei tuttavia aſſicurare che non ve ne

foſſero. Oltre il liquore che io conſide

ro come prolifico nelle femmine, che

non è forſe che in picciola quantità,

e che forſe non riſede nella matrice:

6 al
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-

-

--

altri eſſe ne fpargono, ſopra i quali

poſſiamo ingannarci, e mille circoſtan

ze renderanno ſempre queſta ſperienza

dubbioſa. Ma quando vi foſſero ani

mali nel ſeme della femmina, non fa

rebber eglino che lo ſteſſo ufficio che

fanno in quello dell'uomo. E ſe non

ve ne ſono, que dell'uomo probabil

mente baſtano per agitare, e confon

dere inſieme i due liquori.

Non vi ſtupite dell'uſo, a cui c'im

maginiamo, ch eſſer poſſano deſtinati

gli animali ſpermatici; impiega talvol

ta natura nella produzione delle opere

ſue, oltre i ſuoi principali agenti, an

che miniſtri ſubalterni. Nelle ſole dell'

Arcipelago allevaſi con gran cura una

fpezie di Moſcherini, che s'affaticano

a far fecondare i fichi [a].

Il Fine della Prima Parte.

VE

(a) Leggete il Viaggio di Levante

del Tournefort.
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P A R T E S E C O N D Af

VARIETA' NELLA SPECIE

UMAN A .

CAPIToLo PRIMo.

Diſtribuzione delle differenti razze

d'uomini, Secondo le differenti

parti della Terra.

º i E i primi uomini bian

i(ÈMAI chi, che ne videro de'

kilNºli neri , gli aveſſero ritro

i vati nel boſci, non avreb

º 2 N bero forſe dato loro il
º sei air i nome di uomini. Ma

quelli che ritrovati furono in Città

vaſte,

g
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vaſte, governati da ſaggie Regine (a),

e che fiorir facevano le arti e le ſcien

ze, in tempi, ne quali quaſi tutti gli

altri popoli erano barbari ; ſarebbe ſta

to probabile, che queſti Neri non aveſ

ſero voluto conſiderare i Bianchi co

me loro fratelli. - -

Dal tropico del Cancro fino al tro

pico del Capricorno, tutti gli abitato

ri dell'Africa ſono neri. Non ſolo ſo

no differenti dagli altri uomini nel co

lore, ma eziandio nelle fattezze del vol

to: i lor naſi larghi e ſchiacciati, le

lor labbra gonfie, e la lana che hanno

ſul capo in luogo di capelli, ſembra

no coſtituire una nuova ſpezie di uo

mini [b]. - - - --

Se ci allontaniamo dall'Equatore ver

ſo il Polo Antartico, il Nero ſi va

riſchiarando, ma la bruttezza vi reſta:

ritrovaſi in queſta parte quella rozza

nazione che abita la punta meridiona

le dell' Africa (c). S

e

--- -- -

(a) Diodoro di Sicilia lib. 3.

(b) AEtiopes maculant orbem, te

nebriſque figurant.

Per" hominum gentes.

anil. lib. Iv, v. 723.

(c) Gli Ottentoti,
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Se rimontiamo verſo l'Oriente, ri

troveremo popoli con fattezze più dol

ci, e più regolari, ma che ſono di

color tanto nero, quanto quello dell'

Africa - -

Dopo di queſti, avvi una gran na

zione di color arſiccio, che ſi diſtin

gue dalle altre per gli occhi, ſtretti

ed obliquamente ſituati.

Se paſſiamo a quella viſta parte di

mondo, che ſembra ſeparata dall' Eu

ropa, dall'Africa, e dall'Aſia, ritro

veremo fenza dubbio non poche nuo

ve variazioni . Non vi ſono uomini

bianchi: queſta Terra popolata da na

zioni roſſiccie e diverſificate da mille

colori, vien terminata verſo il Polo

Antartico, da un capo, e da alcune

Iſole, che abitate ſi credono da Gi

ganti. Se ſi vuol preſtar fede alle rela

zioni di molti viaggiatori, ritrovaſi in

queſta eſtremità dell'America una raz

za d'uomini, quaſi il doppio più alti
di noi.

Prima di uſcire dal noſtro continen

te, dovevam parlare d'un'altra ſpezie

d'uomini molto da queſti diverſa. Gli

abitatori dell' eſtremità ſettentrionale

dell'Europa ſono i più piccioli di tutti

quelli che noi conoſciamo, i Laponi a

ſettentrione, i Patagoni a mezzogior

º 10
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no ſembran eſſere i termini eſtremi

della razza degli uomini. -

Io non finirei sì preſto, ſe favellar

voleſſi degli abitatori dell' Iſole, che ſi

incontrano nel mare dell' Indie, e di

quelle che ſi ritrovano nel vaſto Ocea-.

no, che riempie l'intervallo fra l' Aſia

e l'America. Ogni popolo, ogni na

zione ha forma e linguaggio partico

lare. (a) -

Se ſi ſcorreſſero tutte queſt Iſole,

ritroverebbonſi forſe in alcune, abitato

ri che c'imbroglierebbero aſſai più de'

Negri, a quali dureremmo fatica a ri

cnſare o a dare il nome d'uomini.

Gli abitatori de boſchi di Borneo, de'

quali parlano diverſi viaggiatori, tan

to ſimili per altro agli uomini, ne pen

ſan eglino in diverſa maniera per aver

le code di ſcimia ? E quello che non ſi è

fatto dipendere nè dal bianco, nè dal

nero, dipenderà egli dal numero delle

vertebreº In

[a] Adde ſonos totidem votum, ts

pidem inſere lingua, -

Et mores pro ſorte pares, virtuſaue

locorum”.

Manil. lib. IV, v. 731.
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In quell' Iſtmo che ſepara il mare del

Settentrione dal mar pacifico, diceſi (a)

che ſi ritrovano uomini più bianchi di

tutti gli altri che noi conoſciamo: i loro

capelli preſi verrebbero per la più can

dida lana, i loro occhi troppo deboli

per reſiſtere alla luce del giorno, non ſi

aprono che nell'oſcurità della notte. Son

eglino nel genere degli uomini quel che

fono fra gli uccelli le nottole e i gufi.

Quando l'aſtro del giorno è ſparito, ed

ha laſciato natura in lutto e ſilenzio,

quando tutti gli altri abitanti della

Terra, oppreſſi da travagli, o ſtanchi da

piaceri, ſi danno in preda al ſonno, il

Dairo ſi rifveglia, loda i ſuoi Dei, ſi

rallegra della perdita d'una luce inſoffri

bile, e viene a riempiere il vuoto della

natura. Aſcolta le ſtrida della Civetta

collo ſteſſo diletto, con cui il Paſtore

delle noſtre contrade loda il canto dell'

Allodola, quando ſu i primi albori del

giorno, fuor di viſta dello Sparviere,

ſembra ella girſene, a cercar fraile nu

bi il giorno non ancora ſulla Terra com

parſo: ella miſura col battimento dei
a

(a) Viaggio del Wafer, Deſcrizio

ne dell'Iſtmo dell'America.
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la cadenza de' ſuoi garriti: ella s'alza,

e ſi perde nell' aria, la ſi ode ancora,

benchè più non ſi vegga: i ſuoi con

centi di già reſi indiſtinti, iſpirano

tenerezza e delirio: queſto momento

riuniſce la tranquillità della notte co'

piaceri del giorno. Spunta il Sole: viene

egli a ricondurº ſulla Terra il moto

e la vita, a ſegnar le ore, e a deſti

nare le diverſe occupazioni agli uomi

ni. I Dairi non iſtanno attendendo que

ſto momento: tutti allora ſono ormai

ritirati. Può ben darſi, che ſe ne ri

trovino ancora alcuni a tavola, i qua

li dopo averſi caricato lo ſtomaco di

manicaretti, ſi conſumino lo ſpirito in

frizzi e motteggi. Ma il ſolo uomo

ragionevole che veglia, è quegli che

attende il mezzogiorno per un appun

tamento, queſta è l' ora, che a favor

della luce più viva, egli dee ingannare

la vigilanza d' una madre, e introdurſi

in caſa della ſua timida amante.

Il fenomeno più conſiderabile, e la

legge più coſtante, ſopra il colore de

gli abitanti della Terra, ſi è, che tutto

quell' ampio tratto che cinge il globo

dall'Oriente all'Occidente, e che chia

maſi Zona torrida, non è abitato che

da popoli neri, o molto bruni. Mal

grado le interruzioni cagionatevi dal

- in 3 r
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mare, ſcorrendo ſempre queſto tratto

a traverſo dell' Africa, dell'Aſia, e

dell' America, tanto nelle iſole, quan

to nel continente, non ſi ritrovano che

nazioni nere: mentre quegli uomini not

turni, de quali abbiam favellato, e al

cuni altri, che naſcono talvolta bian

chi, non meritano d'eſſerne eccettuati.

Allontanandoſi dall' Equatore, il co

lore del popoli ſi va riſchiarando. E

gli è ancora aſſai bruno di là dal Tro

pico; e non ritrovaſi affatto bianco,

che coll'avanzarſi verſo la Zona tem

perata. In effetto all'eſtremità di que

ſta Zona ſi ritrovano i popoli più bian

chi. La Daneſe co capelli biondi abba

glia colla ſua bianchezza il viaggia

tore ſtupefatto, il quale non potrebbe

darſi a credere che l'oggetto ch'ei ve

de, e l'Africana che aveva poco fa vee

duto, foſſero due femmine.

Più lungi ancora verſo il Settentrio

ne, e fino alla Zona agghiacciata, in

quel paeſe, che il Sole non ſi degna

riſplendere nemmen nell'inverno, do

ve la terra più dura del vomere, non

reca veruna delle produzioni degli al

tri paeſi; in quegli orridi climi, ri

trovanſi tinte di gigli e di roſe. Ric

che contrade del mezzogiorno, terre

del Perù e del Potoſi, formate l'"
IlCie
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nelle voſtre miniere, io non ci verrò a

trarnelo; feltra, Golconda, il prezio

ſo ſugo che forma i diamanti e rubi

ni: eſſi non abbelliranno le tue donne,

e ſono inutili alle noſtre. Servano pur

eglino a determinare ogni anno il peſo

e il valore d'un Monarca (a) imbecil

le, che ſtando in queſta ridicola bilan

eia, perde i ſuoi Stati, e la ſua li

bertà .

Ma in queſte contrade eſtreme, do

ve tutto è bianco, e dove tutto è ne

ro, non è egli vero, che par che vi

regni una uniformità troppo grande º

Chi ſa che il traſmeſtio non producef

ſe qualche nuova bellezza? Queſta va

rietà avventuroſa non ritrovaſi che ful

le rive della Sena . Ne Giardini dei

Lovero, nelle giornate ſerene della

State, voi vedrete tutto ciò, che la

Terra tutta può produr di maravi

glioſo.

Una

(a) Il Gran Mogol ſi fa peſare

ogni anno: e i peſi che ſi pongono ſulla

bilancia, ſono tanti diamanti e rubini.

Egli fu :acciato dal Trono da Kouli

Can, e ridotto ad eſſer vaſſallo del Re

di Perſia.
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VJna bruna cogli occhi neri brilla di

tutto il fuoco delle bellezze del mez

zogiorno: gli occhi azzurri rendono

iù dolci le fattezze d' un' altra : que

i occhi portano ſeco, dovunque ſi ri

trovano, i vezzi della bionda. I ca

pelli caſtagni ſembrano eſſer quelli del

la Nazione. Non ha la Franceſe, nè

la vivacità di quelle che bruciate ſono

dal Sole, nè la languidezza di quelle

che non ne ſon riſcaldate: ma niente

le manca per piacere agli uomini. Di

quale ſplendore non riſulge mai ella?

Sembra fatta d'alabaſtro, d'oro, e di

azzurro: amo in lei fino gli errori di

Natura, per poco che ella abbia alterato

il colore de' ſuoi capelli. Voll' ella ri

ſarcirla con una nuova tinta di bianco

d'un torto che non le ha fatto. Bel

lezze, che temete che ſia queſto un

difetto, non iſtate a ſervirvi di polve

re, laſciate pure che s' eſtinguan le ro

ſe della voſtra carnagione; laſciatele

portar la vita fino a voſtri capelli....

Ho veduto degli occhi verdi fra la co

pia ben grande di queſte bellezze, e gli

ho da lungi riconoſciuti: eſſi non raſ

ſomigliavano nè a quelli delle nazioni

del Mezzogiorno, nè a quelli delle na

zioni del Settentrione,

In queſti Giardini delizioſi, il nume

ra
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ro delle bellezze ſorpaſſa quello de' fio

ri: nè avvene pur una, che agli oc

chi di qualcuno non ſuperi tutte le al

tre . Raccoglieteli queſti fiori, ma non

iſtate a farli in mazzetti: girate aman

ti, ſcorretele tutte, ma ritornate ſem

pre alla ſteſſa, ſe volete guſtar piaceri

che ſoddisfino il voſtro cuore.

C A PI T o L o II.

Spiegazione del Fenomeno del differenti

colori, ne Siſtemi delle Uova,

e de Vermi.

Utti queſti popoli che abbiam men

tovato, tanti uomini diverſi, ſo

no eglino diſceſi da una ſteſſa madre?

Non ci è permeſſo di dubitarne.

Quello che ci reſta da eſaminare ſi

è, come abbiano potuto naſcere da un

ſolo individuo tante ſpezie sì differen

ti. Voglio ſu queſto punto anche io

avventurare alcune mie conghietture.

Se gli uomini foſſero ſtati da prin

cipio formati d'uovo in uovo, avreb

be dovuto contenere la prima madre

delle uova di differenti colori, e que

ſte uova avrebber dovuto parimente

contenere delle ſerie innumerabili d'al

tre uova della medeſima ſpezie, "
Cole
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che ſchiuderſi non doveano che giuſta

il loro ordine di ſviluppamento dopo

un certo numero di generazioni, e ne'

tempi aſſegnati dalla provvidenza per

l'origine de popoli che vi erano con

tenuti. Non ſarebbe impoſſibile, che

venendo un giorno a mancare la ſerie

delle uova bianche che popolate ren

dono le noſtre regioni, tutte le na

zioni Europee cangiaſſer colore: come

non ſarebbe altresì impoſſibile, che re

ſa eſauſta la fonte delle uova nere,

non aveſſe più l'Etiopia che bianchi

abitatori. Così per eſempio in una ca

va profonda, mancata che ſia la vena

del marmo bianco, altro non ſi ritro

va che pietre di diverſi colori, che ſi

vanno ſucceſſivamente ſcoprendo. Co

sì pure nuove razze d'uomini compa

rir poſſono ſulla Terra, ed eſtinguerſi

le antiche.

Se ammetter ſi voleſſe il ſiſtema de

vermi , ſe tutti gli uomini foſſero ſta

ti da principio contenuti in queſti ani

mali che nuotavano nel ſeme del pri

mo uomo, dovrebbeſi dire del vermi,

quel che abbiam detto delle uova : il

verme Padre del neri conteneva di ver

me in verme gli abitanti tutti dell'

Etiopia, il verme Dairo, il verme

Ottentoto, il verme Patagone con
s9

fiuti
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tutt'i lor diſcendenti, erano di già in

tiera mente formati, e doveano popo

lar un giorno le parti della Terra dove

ritrovanſi queſti popoli.

C A P I T O L O III.

Produzioni di nuove ſpezie.

Ueſti ſiſtemi delle uova, e de'

vermi non ſon forſe che troppo

comodi per iſpiegar l'origine de neri

e de bianchi, perchè ſpiegherebbero

ancora come differenti ſpezie poteſſero

eſſer formate dagli ſteſſi individui. Ma

ſi è veduto nella precedente diſſertazio

ne, quali ſieno le difficoltà che ſi poſ

ſono opporre. -

Non ſi riducono ſoltanto al bianco

e al nero le varietà del genere uma

no , ſe ne ritrovano mille altre: e

quelle che fanno impreſſione maggio

re agli occhi noſtri , non coſtan forſe

niente più alla natura, che quelle che

noi ravviſiamo a fatica. Se aſſicurar

ſe ne poteſſimo con deciſive eſperien

ze, ritrovereſſimo forſe altrettanto ra

ro il veder naſcere con occhi azzurri

un garzone, tutt'i di cui antenati avu

ti aveſſero gli occhi neri, quanto egli
è raro
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è raro il veder naſcere un figliuol bian4

co da genitori neri.

I figliuoli raſſomigliano per ordina

rio ai lor genitori: e le ſteſſe varietà,

con le quali naſcono, ſono ſovente ef

fetti di queſta raſſomiglianza. Se ſi

poteſſe tener dietro a queſte varietà,

ritroverebbeſi forſe l'origine loro in

qualche ſconoſciuto antenato. Eſſe ſi

perpetuano col mezzo di replicate ge

nerazioni d'individui, che le hanno :

e ſi cancellano col mezzo di replicate

generazioni, che non le hanno. Ma

quel ch'è forſe ancora più ſorprenden

te ſi è, il vederle, dopo qualche inter

ruzione, di bel nuovo ricomparire; il

vedere il figliuolo che non raſſomiglia

nè al padre, nè alla madre, naſcere

con le fattezze dell'avolo. Queſti fat

ti per quanto ſieno maraviglioſi, ſono

tanto frequenti, che non ſi poſſono ri

vocare in dubbio.

La natura contiene il fondo di tutte

queſte varietà, ma il caſo o l'arte le

mettono in opera. Quindi è, che quel

li che ſi applicano con induſtria a ſod

disfare il guſto de'curioſi, ſono, per

così dire, creature di nuova ſpezie.

Noi veggiam comparire razze di ca

ni, di colombi, di canarini, che non

erano avanti, in n". Queſti º"
tº
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furono a principio che individui for

tuiti, e l'arte e le replicate generazio

ni ne fecero tante ſpezie. Il famoſo

Leonato crea ogni anno qualche nuova

ſpezie, e diſtrugge quella che non è

più alla moda. Corregge le forme, e

varia i colori, ed ha inventato le ſpe

zie dell' Arlechino, del Mopſo, ec.

Perchè queſt'arte ſi riſtring ella a ſoli

animali ? perchè quel Sultani ſmagriti in

ſerragli che non rinchiudono che donne di

tutte le ſpezie conoſciute, non ſanno na

ſcere nuove ſpezie?Se io foſſi ridotto come

loro all'unico piacere, che dar poſſono il

ſembiante e le fattezze, ricorrerei inconta

nente a queſte varietà. Ma per quanto bel

le foſser le donne, che naſceſſer da loro,

eglino non conoſcerebbero giammai

che la più picciola parte del piaceri d'

amore, e ignorerebbero quelli che poſ

ſono far guſtare lo ſpirito e il cuore.

Se non veggiamo formarſi fra noi

queſte nuove ſpezie di bellezze, veg

giamo però ſovente parecchie produ

zioni, che ſono per il Fiſico dello ſteſ

ſo genere, cioè razze di loſchi, di zop

pi, di g ti ofi, di tiſici, e per diſgra

zia nºn v'ha duopo per la lor guari

gione d'una lunga ſerie di generazio

ri. Ma la ſaggia natura, non ha vo

a luto che ſi perpetuaſſero coteſti di"
- Ce
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col renderceli diſguſtoſi: le bellezze (o-

no con più ſicurezza ereditarie, la è,

glia, e la gamba che tanto ammiria

mo, ſono l'opera di molte generazio

ni, nel corſo delle quali furono con

ogni ſtudio formate.

Un Re del Settentrione venne a ca

po di rendere poderoſa e polita la ſua

nazione. Avea egli un guſto ecceſſivo

per gli uomini d'alta ſtatura e di bell'

aſpetto, chiamavali nel ſuo regno da

tutt'i paeſi, la fortuna rendeva felici

tutti quelli ch erano ſtati dalla natura

formati d'eccedente grandezza. Am

miraſi al dì d'oggi un ſingolar eſem

pio della poſſanza del Re. Queſta na

zione ſi diſtingue per le taglie più van

taggioſe, e per le figure più regolari,

come diſtinguerebbeſi una foreſta fra

tutte le piante che la circondano, ſe

l'occhio attento dei nº adrone-s'appli

caſſe a coltivarvi degli alberi diritti e

ben cerniti. La quercia e l'olmo or

nati di foglie più verdi, diſtendono i

rami loro fino al Cielo: l'aquila ſola

ne può toccare la vetta. Il ſucceſſore

di queſto Re abbelliſce oggidì la ſore

ſta d'allori, di mirti e di fiori.

I Chineſi ſi ſono indotti a credere,

che una delle maggiori bellezze delle

donne, conſiſter doveſſe nell'aver pie

E 2 di ,
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di , ſopra quali non fi poteſſero ſoſte

nere. Queſta nazione tanto inclinata a

ſeguir in tutto le opinioni de' ſuoi an

tenati, è giunta ad aver donne con

piedi ridicoli. Ho veduto alcune pia

nelle Chineſi, nelle quali le noſtre don

ne non avrebber potuto farvi entrare

che un dito del loro piede. Queſta bel

lezza non è nuova. Plinio, dopo Eu

doffio, parla d'una nazione dell'Indie,

le di cui donne aveano il piede sì pic

ciolo, che venivano chiamate piedi di

Struzzo (a). E' vero ch'egli aggiun

ge, che gli uomini aveano il piede

lungo un cubito; ma ſi dee credere,

che la picciolezza del piede delle don

ne abbia dato motivo d'eſaggerare ſul

la grandezza di quello degli uomini.

Queſta nazione ſarebb ella ſtata per av

ventura quella deºhineſi; poco allo

ra conoſciuta i lºdſì ſi dee per altro

attribuire alla ſola natura la picciolez

za del piede delle Chineſi: ne' primi

tempi della loro infanzia, ſi tengono i

lor piedi compreſſi, per impedir loro

di creſcere. Ma avvi grande apparen

Za3

(a) c. Plin. Natur Hiſtor. lib. 7.

Cap. 2.

4
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za, che le Chineſi naſcano con piedi

più piccioli delle donne delle altre na

zioni. Queſta è un'oſſervazione curio

ſa da fare, e che merita l'attenzione

de viaggiatori.

Bellezza fatale, defio di piacere, quai

difordini non cagionate voi nel mon

do! Non vi baſta tormentar i noſtri

cuori, che volete eziandio ſovvertire

tutto l'ordine di natura. La giovinet

ta Franceſe che diſpregia la Chineſe,

non la biaſima che di credere di do

ver eſſer più bella ſacrificando la gra

zia del portamento alla picciolezza del

piede: imperciocchè finalmente non ri

trova la Chineſe ch'egli ſia un pagar

troppo caro qualche vezzo, tuttocchè

acquiſtarlo doveſſe con la tortura, e

e col dolore. La Franceſe ſteſſa ha

fino dall'infanzia il corpo rinchiuſo in

un imbuſto di balena, o anguſtiato da

una croce di ferro, che la incommoda

più che tutte le faſcie che comprimo

no il piede della Chineſe. La ſua te

ſta guernita di papigliotti la notte; in

luogo dellai" de' ſuoi capel

li, non ritrova per appoggiarſi che pun

te di carta dura; eppur ella dorme

tranquillamente, e ſi ripoſa ſopra i
ſuoi vezzi .

e 3 CA
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C A P I T O L O IV,

De Negri-bianchi,

Iº porrei volentieri in dimenticanza

il fenomeno, che ho intrapreſo di

ſpiegare, ed amerei meglio occuparmi

nel riſvegliamento d'Iride, che parla

re del picciol moſtro, di cui biſogna

che ve ne racconti la ſtoria.

Queſti è un garzone di 4 o 5. an

ni, che ha tutte le fattezze del negri,

e la di cui bianchiſſima e ſcolorita pel

le non fa che accreſcerne la bruttez

za (a). La ſua teſta è coperta d'una

lana bianca tendente al roſſo. I ſuoi

occhi d'un azzurro chiaro che ſembra

no offeſi dalla luce del giorno. Le ſue

mani groſſe e mal fatte raſſomigliano

piuttoſto alle zampe d'un animale, che

alle mani di un uomo. Egli è nato,

per quanto s'aſſicura, di padre e ma

dre Africani, e neriſſimi.

L' Accademia delle ſci:nze di Pa

rigi fa menzione (b) d' un ſimil "
ro

[a] Fu condotto a Parigi l'anno

4.

. (b) Storia dell' Accademia delle

Scienze 1734.

174
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ſtro, nato a Surinam, di razza Afri

cana. La madre ſua era nera, ed aſſi

curava ch' era nero anche il padre. Le

Storico dell' Accademia ſembra rivo

car in dubbio queſt' ultimo fatto, o

piuttoſto ſembra perſuaſo, che il padre

foſſe un Negro bianco. Ma non cre

do ciò neceſſario, baſtava che queſto

fanciullo aveſſe avuto qualche Negro

bianco fra i ſuoi avoli; e chi ſa ch'egli

non foſſe il primo Negro-bianco della

ſua razza;

La Conteſſa di V... che ha un ga

binetto ripieno delle curioſità più ma

raviglioſe della natura, ma il di cui

ſpiriro è molto maggiore, poſſede il

maggiore ritratto d'un negro di queſta

ſpezie. Quantunque quello ch'egli rap

preſenta, ch'è attualmente in Iſpagna,

e che Milord Mi... mi diſſe d'aver

veduto, ſia molto più avanzato in età

di quello che ſi vede a Parigi, egli ha

tnttavia lo ſteſſo colorito, gli ſteſſi oc

chi, e la ſteſſa fiſonomia.

Mi fu detto per coſa certa eſſervi

al Senegal famiglie intiere di queſta

ſpezie; e che nelle famiglie negre non

era ſenza eſempio, nè tanto raro, il

veder naſcere qualche Negro-bianco.

L'America e l'Africa non ſono le

parti del Mondo, che producano que

E 4 ſce
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ſte ſpezie di moſtri, perchè ve ne ſe

no anche in Aſia. Il Sig. du Mas, fog

getto altrettanto diſtinto per il ſuo me

rito, quanto per il poſto ch'egli occu

pa nelle Indie Orientali, ma ſoprattut

to riſpettabile per il ſuo amore per la

verità, ha veduto fra negri, parecchi

bianchi, la bianchezza del quali veniva

traſmeſſa di padre in figliuolo. Egli ſi

e compiaciuto di foddisfare ſu queſto

unto la curioſità mia. Conſidera egli

fatta bianchezza come una malattia

della pelle (a); queſt'è, a di lui pare

re, un'accidente, ma un accidente che

ſi perpetua e ſuſſiſte per molte genera
210n1 e

Io fui contento di ritrovar le idee

d'un uomo così illuminato, conformi

a quelle ch'io aveva ſopra queſte ſpe

zie di moſtri. Imperciocchè, o ſia que

ſta bianchezza una malattia, o qualſi

voglia altro accidente, eſſa ſarà ſem

pi una varietà ereditaria, che dura o

i cancella per qualche corſo di gene
ra210n1 e

Que

. . (a) O piuttoſto della Membrana Re

ticolare, ch'è la parte della pelle, la

di cui tinta forma il colore del negri.
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Queſti cambiamenti di colori ſono

più frequenti negli animali, che negli

uomini. Il color nero e tanto inerente

a corvi ed a merli, quanto a negri -

ma ho veduto tuttavia molte volte

merli, e corvi bianchi e queſte va

rietà formerebbero probabilmente tan

te ſpezie, ſe veniſſero coltivate. Ho

veduto in certi luoghi le galline tutte

bianche. La bianchezza della pelle

congiunta d'ordinario con la bianchez

za della penna, fece anteporre queſte

galline alle altre, e di generazione in

generazione ſi giunſe a non vederne

naſcere che di bianche

E per altro aſſai probabile, che la

differenza dal bianco al nero, tanto

fenſibile agli occhi noſtri, non ſia gran

coſa per la natura. Ogni leggiera al

terazione alla pelle del cavallo più ne

ro, vi fa creſcere il pel bianco ſenz'

alcun paſſaggio per li colori di mezzo,

Se vi foſſe biſogno d'andar a cerca

re quel che ſuccede nelle piante, per

confermare il mio detto, quei che le

coltivano ci direbbero, che tutte quel

le ſpezie di piante e d'arboſcelli a pen

macchio che ſi ammirano nel noſtri giar

dini, ſono effetti della varietà divenu

; te
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te ereditarie, e che si eſtinguono feſi

traſcura di coltivarle (a).

C A P I T O L O V.

Saggio di ſpiegazione del Fenomeni

precedenti.

1 D Er iſpiegare al preſente tutti que

ſti Fenomeni, cioè la produzione

delle varietà accidentali; la ſucceſſione

di queſte varietà d'una in l'altra ge

nerazione, e finalmente la durevolez

za o la diſtruzione delle ſpezie: ecco

quanto a mio giudizio ſi dovrebbe ſup

porre. Se quello ch'io ſono per dirvi

non vi piace; pregovi almeno di non

conſiderarlo che come uno sforzo ch'

io fo per ſoddisfarvi. Non mi luſingo

darvi ſpiegazioni compiute di Fenome

ni cotanto difficili, ma non ſarà sì po

co per me, ſe giugnerò a connetter

- que

(a) Vidi lecta diu, e multo ſpe

ttata labore, -

Degenerare tamen : ni vis humana

quot annis. -

axima quaque mana legeret :

Virgil. Georg. lib. 2,

-
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queſti con altri fenomeni, da quali di

pendono -

Biſogna dunque conſiderar come fat

ti, i quali ſembra che l'eſperienza ci

coſtringa d'ammettere.

1. Che il liquor ſeminale di ciaſche

duna ſpezie d'animali contiene una mol

titudine innumerabile di parti proprie a

formare con la lor unione altri animali

della medeſima ſpezie.

2. Che nel liquor ſeminale di ciaſche

dun individuo, le parti proprie a for

mare le fattezze ſimili a quelle di que

ſto individuo, ſono quelle, che ſono per

ordinario in maggior numero, e che han

no maggior affinità, quantunque altre

ve ne ſieno con fattezze differenti.

3. Quanto alla materia, di cui

formar ſi doveſſero nel ſeme di ciaſche

dun animale parti conſimili a queſto ani

male, ſarebb'ella una conghiettura mol

to ardita, ma forſe non tanto ſpoglia di

veriſimiglianza, il penſare che ciaſche

duna parte ſomminiſtrar doveſſe i ſuoi

germi. Chi ſa che l'eſperienza dilucidar

non poteſſe un tal punto, ſe ſi provaſ

ſe a mutilare per lungo tempo alcuni

animali di generazione in generazione

vedrebbonſi forſe le parti reciſe dimi

nuite a poco a poco, e forſe eſtinguer

ſi affatto,

E 6 Le
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Le ſuppoſizioni precedenti ſembrano

neceſſarie ; e ammeſſe che ſieno una

volta, ſembra che ſpiegar ſi potrebbe

ro tutt'i Fenomeni che abbiam veduti

qui ſopra.

Le parti analoghe a quelle del Pa

dre e della Madre, eſſendo le più nu

meroſe, e quelle che hanno maggiore

affinità, ſarebber quelle che ſi unireb

bero più d'ordinario; e formerebbero

animali ſimili a quelli, da quali foſ

ſero uſciti. -

Il caſo e la mancanza di fattezze di

famiglia, formerebbero talvolta nuovi

aggregati, e naſcer ſi vedrebbero da'

genitori neri un figliuol bianco; o fors'

anche un nero da genitori bianchi, ben

chè queſt'ultimo Fenomeno ſia molto

più raro dell'altro.

Io quì non parlo che di quel naſci

menti ſingolari, dove il figliuolo nato

di Padre e Madre della medeſima ſpe

zie, aveſſe fattezze diverſe dalle loro:

imperciocchè quando avvi meſcolanza

di ſpezie, l'eſperienza ci inſegna che

partecipa il figliuolo dell'una e dell'
altra.

Queſte unioni ſtraordinarie di parti,

che non ſono parti analoghe a quelle

de' genitori, ſono veramente moſtri per

il proſontuoſo che ſpiegar vuole le ma
ra
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raviglie della natura. Non ſon elleno

che bellezzze per il ſavio, che ſi con

tenta d'ammirarne lo ſpettacolo

Queſte produzioni non ſono a prin

cipio che acclientali: le parti origina

rie degli antenati ſono ancora le più

abbondanti i ſemi dopo alquante ge

nerazioni, o nella generazione ſuſſe

guente, la ſpezie originaria ritornerà

in vigore ; e il figliuolo in vece di raſ

fomigliare al Padre e alla Madre, raſ

ſomiglierà a più rimoti parenti [a].

Per formare nuove ſpezie di razze che

aveſſero a perpetuarſi, converrebbe pro

babilmente che queſte generazioni foſ

ſero più volte ripetute, converrebbe

che le parti proprie a formar le fat

tezze originarie, men numeroſe in ogni

generazione, ſi diſperdeſſero, o reſtaſ

ſero in sì picciol numero, che vi foſſe

duopo d'un nuovo accidente per ripro
durre la ſpezie originaria. sa

Per altro quantunque io ſupponga,

che il fondo di tutte queſte varietà ſi
Irl- .

(a) Queſtº è quello che giornalmente

ſuccede nelle famiglie. Un figliuolo che

non raſſomiglia ne al Padre, nè alla

Madre, raſſomiglierà all'Avolo,

N
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ritrovi negli ſteſſi liquori ſeminali, non

eſcludo però l'influenza che aver ne

poſſono il clima e gli alimenti. Sem

bra che il calore della zona torrida ſia

più proprio a fomentar le parti, che

rendono nera la pelle, che quelle che

la rendono bianca, nè ſo fin dove giun

ger poteſſe queſta influenza di clima,

e imenti, dopo lungo corſo di ſe

COll ,

Sarebb'ella ſicuramente una coſa, che

meriterebbe a dir vero l'attenzione de'

Filoſofi, il provare, ſe certe ſingolari

tà artifiziali degli animali, paſſaſſero,

dopo molte generazioni, agli animali

che da quelli naſceſſero. Se le code o

le orecchie tagliate di generazioni in

generazione, si andaſſero diminuendo,

e ſe reſtaſſero alla fine interamente di

ſtrutte.

Ciò che v'ha di ſicuro ſi è, che tut

te le varietà che caratterizzar potreb

bero le nuove ſpezie d'animali e di

piante, tendono ad eſtinguerſi: queſti

ſono errori di natura, ne quali ella non

perſevera che con l'arte o col gover

no. Le ſue produzioni tendono ſempre

a riaſſumere la ſuperiorità loro.

;

-

-

:

-

s
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C A P I T O IL O VI.

Eſſer coſa più rara, che naſcano fi

gliuoli neri da genitori bianchi,

che figliuoli bianchi da genitori

neri. Che i primi Padri

del genere umano furono

bianchi. Difficoltà ſo

pra l'origine de ne

gri levata.

D A queſti repentini naſcimenti di

prole bianca nel feno di popoli

neri, potrebbeſi forſe concludere, che

il bianco ſia ſtato il colore primitivo

degli uomini; e che il nero non ſia

che una varietà divenuta ereditaria do

po il corſo di molti ſecoli, ma che

non abbia interamente diſtrutto il co

lor bianco, che tende ſempre a ricom

parire. Imperciocchè non ſi vede ſucce

dere il Fenomeno oppoſto, nè veggonfi

naſcere da genitori bianchi figliuoli neri.

Io ſo che ſi è preteſo, che un tal

prodigio fia nato in Francia; ma egli

è talmente deſtituito di prove ſufficien

ti, che non ſi può crederlo con ragio

ne. Il guſto di tutti gli uomini per il

maraviglioſo, dee ſempre render foſ

ſperti i prodigi, quando non ſono con

prove invincibili dimoſtrati. Naſce un

figliuolo con qualche deformità, le don

ne che lo ricevono ne fanno ſubito un

Cga
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orribil moſtro: ſe la ſua pelle è più

bruna dell'ordinario, egli è un negro,

Ma tutti quei che videro naſcere fi

gliuoli negri, fanno per efperienza,

ch'eglino non naſcano negri, e che

ne' primi tempi di lor vita, ſi durereb

be fatica a diſtinguerli dagli altri fan

ciulli. Quando dunque in una famiglia

bianca naſceſſe un figliuol nero, ſareb

be per lungo tempo incerto, che foſfe

tale: non penſerebbeſi ſubito ad occul

tarlo, e non potrebbeſi involarlo, al

meno ne' primi meſi della di lui eſi

ſtenza, alla notorietà pubblica, nè na

fcondere in progreſſo coſa foſſe divenu

to di lui, ſoprattutto ſe il figliuolo ap

parteneſſe a genitori di conſiderazione,

Ma il negro che naſceſſe fra il popolo,

una volta ch' egli aveſſe affunta tutta

la ſua nerezza, non potrebbero, nè vor

rebbero i ſuoi genitori tenerlo occulto:

farebbe queſto un prodigio, che la cu

rioſità del pubblico renderebbe loro afe

fai vantaggioſo, e la maggior parte del

popolo avrebbe più caro un figliuol ne

ro, che un figliuol bianco.

Ora ſe naſceſſero qualche volta ſif

fatti prodigj, la probabilità che naſcer

oteſſero piuttoſto fra il popolo, che

a grandi, ſarebbe immenſa; e in re

lazione della moltitudine e del popolo,

per
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per un fanciullo negro d'un gran Si

gnore, converrebbe che naſceſſero mille

figliuoli neri fra il popolo. E come mai

queſti fatti potrebbero eſſere ignorati,

come potrebbero eſſer dubbiofi ?

Se naſcono figliuoli bianchi fra i po

poli neri ; ſe queſti Fenomeni non ſo

no sì rari fra i popoli poco numeroſi

dell'Africa e dell'America; quanto più

ſpeſſo non dovrebbero naſcere figliuoli

neri fra gl'innumerabili popoli dell'Eu

ropa, ſe produceſſe sì facilmente la natu

ra l'uno e l'altro di queſti accidenti ?

E fe noi abbiam notizia di queſti Fe

nomeni, che ſuccedono in paeſi tanto

rimoti, come s' ignorerebbero quelli,
che accadeſſer fra noi ?

Sembrami dunque ad evidenza dimo

ſtrato, che ſe naſcono negri da genito

ri bianchi, queſti naſcimenti ſono in

comparabilmente più rari di quelli de'

figliuoli bianchi da genitori neri.

Queſto forſe baſterebbe per far pen

fare, che il bianco foſſe ſtato il colore

de' primi uomini, e che il color nero

ſia divenuto per qualche accidente un

color ereditario alle gran famiglie che

abitano ſotto la zona torrida ; fra le

quali tuttavia il color primitivo non

è così perfettamente cancellato, che non

ſi vegga talvolta ricomparire.

Que
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Queſta difficoltà dunque ſopra l'ori

gine de negri tanto ributtata, e che

vorrebbero alcuni far valere contra la

ſtoria della Geneſi, la quale c'inſegna,

che tutt'i popoli della terra ſono uſci

ti da un folo padre e da una fola ma

dre, queſta difficoltà reſta interamente

diſtrutta, quando ſi ammetta un ſiſte

ma, ch'è per lo meno tanto veriſimi

le, quanto tutto ciò ch'è ſtato fino ad

ora immaginato per iſpiegar la genera

zione.

C A P I T O L O VII.

Congbiettura, perchè i Negri non ſi ri

trovino, che ſotto la Zona torrida,

e i Nani e i Giganti verſo i
Poli.

I veggono eziandio naſcere anche

aD fra noi altri diverſi moſtri, i quali

probabilmente non ſono che combina

zioni fortuite delle parti del ſemi, ov

vero effetti di affinità troppo gagliardi,

o troppo deboli fra queſte parti, uo

mini di grandezza ecceſſiva, ed altri

di picciolezza eſtrema, ſono ſpezie di

noſtri, ma che formerebbero intere

popolazioni, ſe ſi aveſſe l'attenzione

di moltiplicarli.

Se è vero quello che ci raccontano

i viaggiatori delle terre Magellaniche,

e delle eſtremità ſettentrionali delMº:
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do; queſte razze di Giganti e di mani,

ſi faranno in coteſti Paeſi ſtabilite, o

per la convenienza del climi, o piut

toſto, perchè nel tempo, in cui co

minciavano a comparire, ſaranno ſtate

cacciate nelle ſuddette regioni dagli al

tri uomini, che temuto avranno queſti

Coloſſi, o difpregiati queſti Pigmei.

Per quanti Giganti, Nani e Negri

fieno nati fra gli altri uomini, la ſu

perbia, o il timore armata avranno

contro di loro la maggior parte del

genere umano, e la ſpezie più nume

roſa avrà relegato queſte razze deformi

ne' climi meno abitati della terra. I

Nani ſi ſaran ritirati verſo il Polo ar

tico, i Giganti faranno andati ad abi

tare ie terre di Magellan ; i Negri avran

popolata la Zona torrida.

CAPITOLO ULTIMO.

Concluſione di queſt'opera. Dubbi e Qui
t002 t e

C non mi luſingo, che l'abbozzo di ſi

ſtema da me propoſto per iſpiegare la

formazione degli animali, piacer debba a

tutto il Mondo non ne ſono io ſteſſo mol

to contento, nè lo approvo che a miſura

del ſuo merito. Io non ho fatto altro che

propor dubbi e conghietture. Per ſcoprir

qualche coſa ſopra una materia coa"
O e
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oſcura, ecco alcune quiſtioni, che ſi do

vrebbero prima riſolvere, e che probabil
mente non ſinoresegiammai.

Quell'iſtinto degli Animali, che fa loro

ricercare ciò che loro conviene, e fuggire ciò

che lor nuoce, non appartien egli alle più

picciole parti; delle quali l'animale è for

mato? Queſto iflinto, benchè diſperſo nelle

parti del ſemi, e men forte in ciaſcheduna,

che in tutto l'animale, non è rgli tuttavia

ſufficiente performare le unioni neceſſarie

fra queſte parti? poichè vediamo che negli

animali compiutamente formati, fa egli

movere le lor membra. Imperciocchè quan

do ſi diceſſe, che queſti moti eſeguiti vengo

no da una meccanica intelligente, quando

ſi foſſero tutti ſpiegati col mezzo delle ten

ſioni, e del rilaſſamenti cagionati a muſco

li dall'affluenza, o dall'aſſenza degli ſpi

riti, o del ſangne, converrebbe ſempre far

ritorno al moto ſteſſo degli ſpiriti e del ſan

gue, che obbediſce alla volontà. E ſe la vo

tentà non è vera cagione di queſti moti, ma

femplicemeute cauſa occaſionale, non ſipo

trebbe penſare, che l'iſtinto poteſſe eſſer una

cauſa ſomigliante de'moti o delle unioni

delle picciole parti della materia ? o che in

virtù di qualche armonia preſtabilita,

queſti moti foſſero ſempre d'accordo con

la volontà.

- Qus

-
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II.

gueſto iſtinto è egli ſparſo, a guiſa dello

ſpirito d'una Repubblica, in tutte le parti

che formar debbono il corpo, o non appartie

megli, come in uno Stato Monarchico, che a

qualche parte indiviſibile,

In tal caſo, queſta parte non ſarebb'ella

eiò che conſtituiſce propriamento l'eſſenza

dell'animale ? nel mentre che le altre non

ſarebbero che inviluppi,o tante ſpezie di ve

imentaſt - III.

ueſta parte non ſopravviverebb'ella

alla morte? E ſciolta da tutte le altre, non

potrebb'ella conſervare inalterabilmente l'

eſſenza ſua ? ſempre diſpoſta a produrre un'

animale, o per dir megllo a ricomparir ri

veſtita di nuovo corpo? dopo eſſere ſtata di

ſperſa per l'aria, o nell'acqua, naſcoſta

nelle foglie delle piante, e nella carne degli

animali," ella nel ſeme del

l'animale, che riprodur doveſſe ?

gueſta parte non potrebb ella riprodurre

giammai che un animale della medeſima

ſpezie? O produr non ne potrebbe tutte le

ſpezie poſſibili, con la ſola diverſità delle

combinazioni delle parti, alle quali ella

s'uniſſe ? (a) TA

(a) Non omnis moriar; multaque pars mei

Vitabit libitinam, Hor.Fl.Carm,lib.III.
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